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La seduta comincia alle 14. 
DI ROVASElSTDA, segretario, legge il 

processo verbale della seduta precedente, 
che è approvato. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 
per motivi di famiglia, gli onorevoli: Frugoni 
di giorni 3 ; Campi, di 10. Per motivi 
di salute, gli onorevoli: GinorrConti, di 
giorni 15; Abozzi, di 8. Per ufficio pubblico, 
l 'onorevole Stoppato, di giorni 4. 

(Sono conceduti). 

Ornaci. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'elenco 
degli omaggi pervenuti alla Camera. 

DI EOVASEISTDA, segretario, legge : 
Dal Ministero delle finanze — Relazione 

della Direzione generale delle imposte di-
rette e del catasto, per l'esercizio finanzia-
rio 1907-908, una copia; 

Dal signor Antonio Giacon, direttore 
dell ' Ist i tuto di credito « Vittorio Emanue-
le I I I », Catanzaro — Alcuni appunt i di edi-
lizia sismica, con 10 tavole, una copia; 

Dal Ministero dei lavori pubblici — Rela-
zione della Commissione incaricata di stu-
diare e proporre norme edilizie obbligatorie 
per i comuni colpiti dal terremoto del 28 di-
cembre 1908 e da altri anteriori, copie 50 ; 

Dall'Ufficio tecnico -della regia ¡•marina in 
Terni — I gabinett i sperimentali per le ana-
lisi dei metalli, copie 10; 

Dalla Regia Università degli studi di 
Roma — Annuario dell'anno scolastico 1908-
1909, una copia ; U 

Dal Consiglio di Stato — Annuario per 
l 'anno 1909, copie 3 ; 

Dal Ministero del tesoro— Relazione in-
torno ai risultati economici ed amministra-
tivi ot tenuti dall'Officina governativa carte-
valori, dal 1° luglio 1907 al 30 giugno 1908, 
copie 50; 

Dalla Regia Università di Genova — An-
nuario dell 'anno 1908-909, una copia. 
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Inter rogazioni . 

P R E S I D E N T E . L'ordine dei giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Ko-
mussi, Valvassori-Peroni, ai ministri delle 
finanze e del tesoro*, « per conoscere se e 
quando si intenda mantenere l'impegno 
preso dalla Camera e dal Governo della ridu-
zione della tassa sul sale ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

COTTAFAVI , sottosegretario di Stato per 
le finanze. La questione riguardante una 
possibile riduzione del prezzo del sale è as-
sai importante, ed è stata sempre oggetto 
delle premure e delle sollecitudini dell'am-
ministrazione finanziaria, tanto nei rapporti 
industriali quanto per quelli igienici. Se finora 
non fu possibile accordare certe agevolezze, 
certe riduzioni, che 1' onorevole Valvassori 
ed il collega Romussi domandano, ciò di-
pese soprattutto da esigenze di bilancio. iSron 
è però a disconoscersi che l'amministrazione 
finanziaria, tutte le volte che è stata inte-
ressata, sia nei riguardi delle classi operaie, 
sia in quelli di un maggior sviluppo della 
industria, ha accordato tutte le maggiori 
agevolazioni possibili. Anzi, nei luoghi, ove 
è dichiarata l'infezione pellagrosa, come l'o-
norevole Valvassori sa, l'esenzione è assoluta, 
ed il sale viene distribuito gratuitamente. 
Pel sale poi destinato ad uso industriale, 
se ne è ribassato il prezzo in modo rilevante, 
tanto da non vedere mai sollevato alcun 
reclamo in proposito. 

Quanto poi ad un ribasso generale del 
prezzo del sale, in tutti i casi, questa sa-
rebbe una questione da sollevarsi piuttosto 
in sede di bilancio, poiché credo che, in te-
ma di interrogazioni, non si possa decidere 
in merito. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per il tesoro ha facoltà di 
rispondere. 

PASCE, sottosegretario distato ver il te-
soro. Siccome gli onorevoli Romussi e Val-
vassori hanno interrogato anche il ministro 
del tesoro, questi per mio mezzo risponde 
che su questo argomento non può che ri-
ferirsi alle dichiarazioni fatte dal collega 
delle finanze, che è il solo competente in 
materia. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Valvassori-Peroni per dichiarare 
se sia sodisfatto. 

V A L V A S S O R I - P E R O N I . L ' onorevole 
sottosegretario di Stato per le finanze ha 
voluto attribuire la mancata soluzione di 
questa questione soprattutto ad esigenze fi-
nanziarie, ad esigenze di bilancio. Io credo 
invece, e, credo che debbano convenire con 
me, a qualunque partito politico apparten-
gano, tutti i colleghi, che qui si tratta di 
una questione di alta importanza sociale, 
che deve essere coordinata a maggiori, a 
più eccelse rag ioni la quelle cioè della vita 
economica, civile, morale, igienica delle no-
stre popolazioni e soprattutto di quelle 
rurali. Si dirà forse che questa non è la 
sede : ebbene, la forma stessa, con cui noi 
abbiamo presentato qui questo problema, 
dice che era nostro intendimento di richia-
mare l'attenzione del Governo su questo 
grande problema di cui il paese aspetta 
la soluzione. 

Nell'annuario economico dell'anno scor-
so, del 1908, che si è pubblicato sotto gli 
auspici del nostro collega onorevole Luigi 
Luzzatti, si legge che il consumo testatico 
del sale in Italia è di lire 2.64 ; il che cor-
risponde ad un consumo di 6-7 chili. Ora^ 
se noi paragoniamo il consumo testatico del 
sale in I tal ia a quello degli altri paesi, c'è 
da strabiliare : c'è, dico piuttosto, da ama-
ramente disilludersi e dolersi perchè, men-
tre negli altri paesi si raggiunge un con-
sumo testatico di circa 12-15 chilogrammi,, 
in Ital ia non si arriva nemmeno alla metà. 
E la causa è precisamente dovuta all'alto 
prezzo del sale che non ne permet'te il suffi-
ciente consumo, in quanto che i centesimi 
pagati dalla povera gente equivalgono alle 
lire pagate dagli abbienti. 

Mentre le popolazioni di città vivono 
quasi esclusivamente di cibi carnacei, e non 
risentono quindi un grande b i s o g n o di sale, 
le nostre popolazioni rurali s e n t o n o invece 
vivo questo immenso bisogno; e noi le ve-
diamo costrette a lesinare il sale al panef 

alla polenta, ai cibi leguminosi; ed .è perciò 
che constatiamo la scrofola e la pellagra. 

Da qui quell'indebolimento (e lo può ri-
conoscere anche chiunque studi un po' le 
statistiche) quell'indebolimento del sistema 
muscolare dei nostri contadini già rilevato 
qui dagli onorevoli Celli e Cardarelli e da 
altri illustri fisiologi, appunto perchè non 
c'è consumo sufficiente di sale a cagione 
dell'alto prezzo. 

In varie parti d ' I tal ia sono sorti pella-
grarii per la cura di questa malattia, ospizi 
marini per dare asilo e cura a questi infe-
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liei; il Governo pensa a dare sale gratuita-
mente ai pellagrosi; ma piuttosto clie eu-
rare le conseguenze del male, curiamone le 
cause, curiamone le origini, curiamone le 
ragioni; e allora avremo fatto opera alta-
mente sociale di previdenza. 

Senonchè il maggiore ostacolo che.si ob-
bietta è quello della finanza. Si dice: ma 
voi, con questo, farete perdere un forte ce-
spite alla finanza. 

Ora io domando perchè l 'Italia debba es-
sere un paese talmente eccezionale da non 
poter effettuare quello che si è avverato 
presso altri' popoli. Presso altre nazioni 
abbiamo visto che, quando si attuò la ridu-
zione del prezzo del sale, ne aumentò subito 
il consumo. 

La Francia, appena uscita dalla grande 
guerra contro la Germania, mentre metteva 
nuovi balzelli, od aggravava i balzelli esi-
stenti, in quell'epoca per essa molto triste, 
pensò di diminuire questo gravame del 
prezzo del sale e lo ridusse a dieci cente-
simi al chilo. 

Eppure si ristabilì subito l'equilibrio, 
ed il bilancio ebbe un.forte cespite di en-
trata. 

E questo si effettuò anche in Inghilterra 
e nel Baden, quando si ridusse il prezzo 
del sale a 15 centesimi al chilo, e il con-
sumo testatico del sale salì da 5 a 13 chili. 

Quindi credo che in questa questione 
non ci debbano trattenere timori errati, 
perchè quello che il bilancio perderà da 
una parte, riacquisterà dall'altra. Ed il Kel-
ler ha dimostrato che, quando il prezzo 
del sale è mite, il consumo varia dai 10 
ai 20 chilogrammi. 

Perciò penso che il Governo dovrebbe af-
frontare coraggiosamente questa questione, 
perchè diceva bene un giorno il Liebig che 
nessuna imposta è. più snaturata che que-
sta del sale. Sarebbe come colpire l'acqua 
che beviamo, l'aria che respiriamo. 

Noi abbiamo posta la questione in forma 
di interrogazione, per dire brevemente e 
semplicemente al Governo: Badate che il 
paese attende che adempiate a questa pro-
messa da tanto tempo fatta. 

Vegga il Governo di affrontare e risol-
vere il problema, ed avrà fatto opera gran-
demente utile per le nostre popolazioni ru-
rali. Esso potrà ricordare, a titolo d'onore, 
tale riforma, degna di stare accanto alla 
legislazione sociale. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Ròndani ai ministri dei la-

vori pubblici e dell'interno, « per sapere a 
chi spetti l'applicazione delle norme che re-
golano l'afflusso del pubblico dinanzi allo 
sportello dei biglietti nella stazióne inter-
nazionale di Ventimiglia ». 

L'onorevole sottosegietario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

PACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Alla interrogazione .dell' onorevole 
Ròndani potrei rispondere che il servizio 
di polizia per l'accesso agli sportelli delle 
stazioni internazionali, in-cui si debbono 
darei biglietti, spettapromiscuamentetanto 
agli agenti di pubblica sicurezza quanto 
agli agenti ferroviari. Tutti sono incari -
cati di' questo speciale servizio. 

• E con questo avrei risposto. Ma posso 
supporre che l'onorevole Ròndani voglia 
forse riferirsi anche ad uno spiacevole in-
cidente accaduto alla stazione di Ventimi-
glia. Se questo fosse, aggiungerei senz'altro 
maggiori spiegazioni. {Segni di assentimento 
del deputato Ròndani). 

Orbene il giorno 4 dello scorso aprile, 
si trovava alla stazione di Ventimiglia un 
largo concorso di pubblico che si affollava 
in quel punto ove si spacciano i biglietti 
per l'estero. Regolava questo movimento 
di viaggiatori una guardia di pubblica si-
curezza. Ad un certo punto un contadino, 
che voleva avvicinarsi allo sportello, fu av-
vertito da questa guardia che non vi si av-
vicinasse perchè non era il suo turno, in-
quantochè questi voleva tagliare la via a 
quelli che erano innanzi a lui. Pare che 
l'avverti mento della guardia non avesse 
sortito il suo effetto, o perchè la guardia 
si fosse in quel momento distratta o per-
chè La guardia stessa non avesse dato al 
fatto grande importanza; fatto è che il con-
tadino si infilò in mezzo alla folla. 

Allora un signore, che si avvicinava allo 
sportello per prendere di questi biglietti, 
disse alla guardia che non sapeva fare il 
proprio dovere. 

Onde la guardia domandò: perchè mi fa 
questa accusa ? Quel signore continuò a 
dire che non sapeva fare il proprio dovere. 
Si avvicinò un'altra guardia che chiese spie-
gazioni ed anche a questa si disse che quella 
guardia non sapeva fare il proprio dovere. 
Finché si avvicinò un delegato di pubblica 
sicurezza il quale pregò il viaggiatore di 
dare maggiori spiegazioni. 

Fu allora che il viaggiatore disse che egli 
era l'onorevole Ròndani. Di fronte a que-
sto fatto in cui si vedeva che si trattava 
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di una persona che certamente conosce e 
perfettamente non solo Ìe norme della edu-
cazione, ma anche i riguardi che si debbono 
ai funzionari, l ' incidente non ebbe seguito. 

Non potevo supporre che l 'onorevole 
Ròndani volesse parlare di questo incidente, 
così piccolo, che può rincrescere molto per 
la persona del nostro collega a t u t t i sim-
patica, ma che non deve assumere impor-
tanza maggiore di quella che ha, essendo 
terminato così favorevolmente e semplice-
mente. 

UT è credo che possa esser preso come in-
dizio di mancanza al proprio dovere da 
parte delle guardie, che naturalmente fanno 
tut to quel che possono, ed a cui può sfug-
gire anche qualche piccolo episodio. 

Sono quindi convinto che, dissipato que-
sto equivoco e dal momento che la cosa non 
potrà più avere ulteriore seguito, l'onore-
vole Kòndani vorrà dichiararsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di rispondere 
l 'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Io aggiungerò all 'onorevole 
Ròndani che l 'afflusso sempre fortissimo di 
viaggiatori alla stazione di Vent imigl ia dà 
certo luogo ad inconvenienti . Ma appunto 
per eliminarli, già da tempo l 'amministra-
zione delle ferrovie ha messa innanzi una 
proposta per l ' impianto di barriere in ferro 
da applicarsi agli sportelli per regolare l'af-
flusso dei viaggiatori agli sportelli dei bi-
glietti . 

Trattandosi però di stazione internazio-
nale, occorre il benestare della Compagnia 
Paris-Lyon-Méditerranée, alla quale Jo si è 
richiesto da oltre un mese. 

Posso assicurare l 'onorevole Ròndani 
che, non appena venuto il benestare, si ap-
plicheranno subito le barriere, le quali riu-
sciranno certo a diminuire, se non ad eli-
minare per intiero, gli inconvenienti da lui 
lamentati . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Ròndani 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

RÒNDAìsTI. Veramente l ' interrogazione 
ha carattere così minuscolo che io non avrei 
portato la questione alla Camera se non vi 
fossi stato trascinato per i capelli, direi 
quasi, (Oh! oh! — Ilarità) da un incidente 
personale nel quale sono intervenuto non 
per me, ma per richiesta di alcune signore 
americane v ivamente scandalizzate di quello 
che a v v e n i v a da parecchi minuti a loro 
danno. 

Ecco come è a v v e n u t a la cosa : vi era la 
solita fol la allo sportello della stazione ed 
eran presenti due agenti ; interviene un 
buon contadino, che, ignaro delle disposi-
zioni regolamentari, passa innanzi a tutt i , 
si mette allo sportello, acquista il biglietto 
senza che alcuno gli faccia osservazione ; le 
signore protestano, in un italiano molto re-
lat ivo; allora io intervengo e domando alle 
guardie perchè, essendo presenti, non prov-
vedono a che il servizio proceda regolar-
mente ; mi rispondono che non avevano 
nessun còmpito in proposito e che non po-
tevano impedire al contadino di prendere 
il biglietto. 

Io rispondo : dovevo forse farlo io ì A v -
viene allora l ' i n t e r v e n t o di un delegato 
molto spavaldo ed audace che mi chiede le 
generalità e mi minaccia di condurmi al 
prossimo posto di pol iz ia : di qui la neces-
sità che io svelassi la mia qua l i tà ; allora, 
tableau quasi finale, il delegato rimpiccioli-
sce ed io devo durare molta fat ica a spie-
gare alle signore americane che realmente 
quelli era» funzionari dello Stato. 

Questo il lieve incidente. Ora è certo che 
l a stazione di Ventimigl ia dà occasione tutti 
i giorni a tali incidenti , giacché le nostre 
porte ferroviarie d' Ital ia sono lasciate in 
grandissimo abbandono. 

Io, avendo spesso occasione di passare 
per quella frontiera, molte volte ho inte-
ressata la Direzione generale delle ferrovie 
perchè volesse porre riparo ai moltissimi in-
convenienti che si verificano, ma sempre 
inutilmente. 

Una signora americana, (Oh! oh!) in una 
recente pubblicazione, si lamentava di non 
aver saputo trovare a Ventimigl ia l'ufficio 
telegrafico: esso è nascosto, non si sa dove 
si t r o v i : non esistono i moduli telegrafici, 
l ' impiegato spesso manca, non v i è il posto 
ove poter scrivere. 

L a stazione, poi, è tenuta in condizioni 
deplorevolissime : non vi sono i cartelloni 
con l ' indirizzo delle linee, mancano i car-
telli coi prezzi dei biglietti , pubblicazione 
questa indispensabile, anche per disposi-
zione regolamentare, in una stazione inter-
nazionale, dove i bigliettai hanno molt? 
fretta. 

V i sono, è vero, degli avvis i dove si die? 
che è proibito di sputare sul pavimento, ma 
gli italiani, che sono finissimi giuristi, si 
sfogano a sputare sulle pareti . (Ilarità). 

Onorevole Dari , vuole una prova dello 
abbandono in cui è tenuta la stazione? Sono 
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due anni che io protes to perchè siano cor-
re t te alcune indicazioni sbagliate delle ta-
belle, perchè, ad esempio, alla paro la « Cu-
neo » manca la U e si legge « Cneo » (e que-
sto dovrebbe interessare t u t t o il Gabinet to 
per sol idarietà) : alla parola « Marsiglia » 
manca la sillaba « Mar », cosicché gli amici 
francesi possono credere che la t r aduz ione 
i ta l iana di Marseille sia « S i g l i a » : orbene, 
benché si t r a t t i di piccole cose, pu re in due 
anni non sono riuscito a fa r correggere que-
sta tabel la . 

R ipe to : bisogna avere un poco di polso 
sicuro per cercare di fa r spar i re questi pie-
coli inconvenienti , perchè è necessario che 
un servizio pubblico, g rande come quello 
ferroviario, d ivent i ta le anche per decenza 
e, sop ra t tu t to , per l 'educazione di coloro che 
vi debbono a t t endere . (Approvazioni); 

P R E S I D E N T E . Segue un ' in terrogazione 
dell 'onorevole Ròndan i al ministro degli 
affari esteri ; ma l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to per gli affari esteri non può esser 
presente oggi e desidera quindi che sia ri-
messa a domani . 

Consente l 'onorevole R ò n d a n i ? 
R Ò N D A N I . Non ho difficoltà che lo svol-

gimento della mia interrogazione sia diffe-
rito. Prego però l 'onorevole Pres idente di 
volerla r imet te re a lunedì ven turo . 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono osser-
vazioni in contrario, r imane così stabil i to. 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Sca-
lori al ministro della guer ra ,« circa l 'esten-
sione che s ' in tenda .dare al promesso eso-
nero delle servitù mili tari a t to rno alla c i t t à 
di Mantova ». 

H a facol tà di r ispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to per la guerra, 

P R U D E N T E , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Rispondo al l 'onorevole Scalori 
dandogli" una buona notizia, cioè che il mi-
nistro della guerra, avendo o t t enu to il pa-
rere favorevole della compe ten te Commis-
sione per la difesa, ha de te rmina to di dare 
la massima estensione possibile all̂ t» zona 
vincolata di servizi militari a t to rno alla 
cit tà di Mantova , per modo che t r a breve, 
u l t imate le prat iche, la zona che ver rà svin-
colata a t t o rno alla ci t tà av rà una esten-
sione doppia di quella de l l ' a t tua le c i t tà di 
Mantova, senza considerare la superfìcie 
acquea che per se stessa avrà una superfìcie 
estesa quan to quella de l l ' a t tua le ci t tà . 

Oltre a ciò, appena sarà a t t u a t o il bo-
nif icamento dei terreni che t rovas i allo stu-

dio presso il Magis t ra to delle acque, il Mi-
nistero della guerra non avrà a lcuna diffi-
coltà di dare anche u n a maggiore estensione 
alla zona svincolata dalle servi tù mili tari . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Scalori ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

SCALORI . Ringrazio . l 'onorevole sotto-
segretario di S ta to della cortese r isposta 
da t ami , e insisto perchè gli s tudi , che si 
f a r anno in seguito, possano consentire la 
maggiore larghezza possibile all 'esonero delle 
servi tù militari . La quest ione delle servitù 
mil i tar i a Man tova è asso lu tamente grave, 
t a le da f a r sì che il p roblema man tovano 
non sia esclus ivamente locale, ma esorbit i 
dalle mura c i t t ad ine . Mantova ha questa 
s i tuazione demografica : u n a graviss ima 
mor ta l i t à che raggiunge il 37 per mille, u n a 
mor ta l i t à così e levata da darle un t r is te 
pr imato ne l l ' annuar io s tat is t ico delle c i t t à 
i ta l iane del l905. Di f ron te a questa altis-
sima mor ta l i t à ha una l imi ta t i ss ima nata-
lità, il 23 per mille. A determinare questi 
coefficienti demografici t r i s t amen te elo-
quent i concorrono certo le sue disgraziate 
condizioni economiche ed igieniche. A Man-
t o v a abb iamo mancanza assoluta di v i ta 
indust r ia le , per cui là accorrono so l tan to 
dal con tado i pover i inabili al lavoro, men-
t re se ne vanno gli abbien t i ed i val idi eco-
nomicamente e fisicamente. M a n t o v a da 60 
anni a ques ta pa r t e ha s taz ionar ie tà quan-
t i t a t i v a di popolazione; ma deper imento 
qual i ta t ivo della medesima. A questo fe-
nomeno gravissimo occorre porre r imedio, 
e spero che i p rovvediment i , cui ha accen-
na to l 'onorevole sot tosegretar io di Stato, 
concorrano almeno in par te a redimere la 
mia c i t tà , perchè sono i n t i m a m e n t e per-
suaso che nelle condizioni a t tua l i non si 
possa cont inuare . Noi abb iamo dei fort i l izi 
an t i qua t i che sono sguarni t i di soldat i e di 
a rmi e molt i non gua rdano dalla pa r t e che 
probabi lmente pot rebbe essere minacc ia ta . 
Essi in fa t t i r isentono nella loro eostru-
zione dei tempi , nei quali gli ant ichi do-
minator i t emevano specia lmente gli a t tacchi 
al sud ed al l 'ovest . Quei forti l izi oggi non 
raccolgono nei loro fossat i che acque sta-
gnant i , f on t e con t inua di malsania . 

Parecchie delle opere fort i f icate sono in 
condizione di rovina tale che ad esse ac-
corre l iberamente chi ha bisogno di mat -
toni per provvedere al l 'ordinar ia m a n u t e n -
zione delle case. Ciò è provato anche dal f a t -
to che il Genio mil i tare di Mantova ha perfi-
no r icevuto domande di pr ivat i , i quali chie-
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, deyano di provvedersi dei ma t ton i cadut i 
dalle case-matte e dai forti l izi lasciati in di-
sordine. Tu t to ciò dimostra l ' abbandono nel 
quale si t rovano e come siano ormai, dive-
nut i asso lu tamente inefficaci a quella difesa 
alla quale dovrebbero servire. 

Insis to pe r t an to nel pregare l 'onorevole 
ministro della guerra affinchè, nello s tudio 
di .questo a rgomento , applichi i criteri più 
larghi possibili^ perchè la mia c i t tà possa 
con la l iberazione comple ta dalle se fv i tù 
militari , essere confor t a t a da quella pr ima-
vera industr ia le che allieta t a n t e c i t t à so-
relle. (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
dell 'onorevole Leali ai minis tr i dei lavori 
pubbl ici e della guerra, « per conoscere i 
mot iv i per i quali si sono f a t t e concessioni 
di derivazioni di acque e di e let t rovle nel 
Cadore e nell ' Agordino a persone .dipen-
dent i da imprese s t raniere ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere 
a questa interrogazione. 

D A R I , sottosegretario di /Stato per i la-
vori pubblici. Rispondo in pr imo luogo al-
l 'onorevole Leali che nessuna concessione 
di elettrovie è s t a t a f a t t a , nè a d i t te i ta-
liane, nè a straniere. Ci sono stat i , è vero, 
degli s tudi e dei proget t i che h a n n o otte-
nu to il parere favorevole del Ministero 
della guerra. . . 

L E A L I . Questo è il male! 
D A R I , sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. . . .ma sono s tudi e p roge t t i , non 
concessioni, e condot t i con ogni cautela, e che 
non hanno app roda to ad alcun r i su l ta to . F r a 
le a l t re cose, sono anche scadut i i t e rmin i 
per gli s tudi medesimi, senza che nessuna 
domanda di concessione sia s t a t a presenta-
t a per l 'esecuzione di proget t i . D u n q u e per 
questa par te la sua interrogazione poggia 
nel vuoto . 

Ma l 'onorevole Leali par la anche di con-
cessioni di derivazioni di acqua . Veramen te 
sarei curioso di sapere perchè, in ques ta 'ma-
ter ia , l 'onorevole Leali si rivolga al ministro 
dei lavori pubblici , ment re le derivazioni di 
acque si f anno dal Ministero delle finanze, 
per i corsi d' acqua classificati, e dai pre-
fe t t i , in r appresen tanza del Ministero delle 
finanze, per i fiumi non classificati. Ma io 

, ho voluto tener conto della speciale cor-
. tesia con la quale l 'onorevole Leali ini ha 

f a t t o segno della sua predilezione, e mi sono 
in formato ; e gli do notizie, non di mia com-
petenza , ma semplicemente per corrispon-

| dere nel miglior modo alla genti lezza 'del la 
quale ha voluto grat i f icarmi. E gli dirò, 
anche qui, che nessuna concessione di deri-
vazione di acque e s t a t a s inora f a t t a . 

Quindi anche per ques ta par te , le sue 
informazioni sono inesa t te : ma si avvici-
nano un po' alla ver i tà , perchè due inge-
gneri, uno i ta l iano ed uno s t raniero, mi 
pare, i signori Briehl e Baudracco , chiesero 
la derivazione dal fiume Boite il quale, non 
essendo classificato, r i en t ra a p p u n t o nella 
esclusiva competenza del prefe t to . 

I l Ministero dei lavori pubblici doveva 
dare il suo parere nei r iguardi delle ferro-
vie di Stato, cioè per la r iserva idraulica a 
favore di queste ; e, siccome .si t r a t t a v a 
di zona sogget ta alla vigilanza militare, 
fu anche interpel la to il Ministero della 
guer ra per le cautele e condizioni neces-
sarie da apporre nel caso di una conces-
sione, ed il collega P r u d e n t e po t rà di que-
sto t r a t t a r e con maggior conoscenza di causa. 

Quei due signori, nel chiedere la conces-
sione, d ichiararono che ciò facevano nel-
l ' interesse di una Società da costi tuirsi; e, 
quando l ' i s t ru t to r ia volgeva verso il suo ter-

ì mine,proposero d i fa t t i due notissime Società 
i ta l iane : l ' una era la Società per le s trade 
fe r ra te meridional i con sede a Firenze, l'ai-
f r a la Società per l 'u t i l izzazione delle forze 
idrauliche del Veneto, con sede a Venezia. 

Il disciplinare, compila to sui- suggeri-
ment i del Ministero della guerra, non è 
s ta to ancora firmato, ed io ignoro per con-
seguenza-, ma debbo credere che nessuna con-
cessione sia ancora avvenu ta . È però molto 
probabile che la concessione avvenga tra 
breve, poiché l ' i s t ru t tor ia è completa, ed av-
verrà appun to sot to le cautele suggeri te per 
la difesa nazionale dal Ministero della guer-
ra, ed a favore di una d i t t a i ta l iana . 

L E A L I . Meno male 1 . • 
D A R I , sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Quindi , concludendo, nessuna 
concessione di alcuna specie a d i t t e s tra-
niere o a persone d ipendent i da d i t t e s t ra-
niere, come la in tsr rogazione diceva. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per la-
guerra. 

P R U D E N T E , sottosegretario di Stato per 
la guerra. Aggiungerò poche parole a q u a n t o 
ha de t to il mio collega dei lavori pubblici . 
I l Ministero della guerra in queste circo-
s tanze cerea, come è na tura le , di tutelare 

j gli interessi della difesa nazionale, ma cerca 
! atiche eli non eccedere, cioè di met tere degli 
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ostacoli inuti l i allo svi luppo economico delle 
regioni di f ron t ie ra . 

Tra t t andos i della concessione di deriva-
zioni d ' acqua del Boite, il Ministero della 
guerra, dopo avere sent i to il parere di t u t t e 
le au to r i t à mil i tar i interessate, ' ha da to il 
nulla osta, me t t endo molte condizioni, di 
cui bas terà ci tare due sole : la p r ima è 
quella di avere dir i t to di appor ta re al pro-
get to t u t t e quelle modificazioni che saranno 
consigliate dagli interessi della difesa; la 
seconda è che gli s tudi per l ' impianto , l ' im-
p ian to e l 'esercizio del l ' impianto elettrico 
siano f a t t i sempre da persone i ta l iane, e 
che siano di pieno grad imento delle auto-
r i tà militari . 

I n questo modo io credo che la tu te la 
della difesa nazionale sia comple tamente 
ga ran t i t a . E non ho al tro da aggiungere. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Leali ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodis fa t to . 

L E A L I . Ringrazio • 1' onorevole sotto-
segretario di S ta to per i lavori pubbl ic i 
della genti le r isposta che mi ha volu to 
dare: sonò in pa r t e lieto di quello che mi 
ha risposto, che cioè nessun con t r a t to è 
s ta to f a t to ; debbo però osservargli che il 
con t ra t to è s t a to d is fa t to adesso ; era s ta to 
f a t to pr ima, ma dopo aver conosciuto la 
papera presa, (Si ride) il c o n t r a t t o è s ta to 
d i s fa t to . 

Ad ogni modo, con t ra t to o no, il Mini-, 
stero della guerra ha da to così larghi per-
messi per s tudi topografici e r i l ievi a quelle 
società s traniere che non era p r u d e n t e il 
darglieli . 

Ad ogni modo io sono lietissimo delle 
spiegazioni o t t enu te , e spero che questa mia 
interrogazione faccia s i c h e gli uffici compe-
tent i siano, per l ' avvenire , più p ruden t i nel 
dare queste concessioni e nel dare i permessi 
per r i l iev; topografici , ecc. 

P R E S I D E N T E . ' Seguirebbero le in ter 
rogazioni degli onorevoli Rosadi al ministro 
dell ' is truzione pubbl ica « su i fondi per 
le ispezioni scolastiche, che mancano in più 
di qua ran ta provrncie », e D'Oria al ministro 
del l ' is t ruzione pubbl ica « p e r s a p s r e se non 
creda equo ed oppor tuno , in base ai più ra-
zionali cri teri del nuovo regolamento per la 
esecuzione della legge 8 aprile 1906, con 
provvediment i t rans i tor i elevare la idoneità , 
r ipor ta ta negli ul t imi concorsi generali per 
gli insegnant i delle scuole medie, compiu-
tisi con.un regolamento abroga to , al valore 
•di eleggibilità ». 

Non essendo però present i gli onorevoli 

in ter rogant i , le loro interrogazioni s ' inten-
dono r i t i ra te . 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Fe-
ra, al ministro del l ' in terno, « sui f a t t i di 
Vallelonga in Calabria e sui motivi ' che 
hanno de t e rmina to il p re fe t to di Catanzaro 
a prorogare inconsu l t amen te il Consiglio 
provinciale ». 

A ques ta in terrogazione sono connesse 
quelle dell ' onorevole Squi t t i al ministro 
del l ' in terno « sui dolorosi f a t t i svoltisi in 
Vallelonga » e del l 'onorevole Bocconi pure al 
ministro del l ' in terno « sui f a t t i che provo-
carono l 'eccidio di Vallelonga ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' in terno ha facol tà di r ispondere a queste 
interrogazioni. 

FACTA, sottosegretario di /Stato per l'in-
terno. Nel comune di Vallelonga è vivissima 
la lo t ta t r a i due p a r t i t i locali amminis t ra -
t ivi . All 'antico pa r t i t o succedeva testé il 
pa r t i t o avversario, il quale na tu r a lmen te 
inaugurò un sis tema di amminis t raz ione 
d iamet ra lmen te opposto a quello che pre-
ceden temente vigeva. Allora i par t ig ian i del 
pa r t i to caduto iniziarono u n a serie di dimo-
strazioni. La pr ima ebbe luogo nelle ore 
pomer id iane del l aprile e non ebbe nessuna 
conseguenza. La manifestazione seguitò nel 
giorno i m m e d i a t a m e n t e successivo, e in 
questa prese proporzioni assai più gravi ; in 
quan to che parecchie cen t ina ia di persone, 
con donne e ragazzi, a r m a t e di scuri, si av-
vicinarono al munic ip io e vollero ad ogni 
costo prendere la bandiera municipale. 

Perchè là corre l ' idea che il par t i to , il 
quale si impadronisce della bandiera mu-
nicipale, è il pa r t i to vi t torioso. Gli agent i 
di pubbl ica sicurezza ed i carabinier i che si 
t r ovavano colà, t en t a rono di impedire que-
sto f a t t o . Ed avendo la folla messo una 
scala nella finestra municipale, ed avendo 
anzi f a t t o salire t re donne per avere questa 
bandiera , un agente ' forestale che si t rovava 
nei locali del municipio, per evi tare altr i 
guai, consegnò la bandiera stessa. 

L ' au to r i t à di pubblica sicurezza comprese 
p e r f e t t a m e n t s come queste manifes taz ioni 
fossero messe in a t t o essenzialmente da 
q u a t t r o o cinque persone f r a quelli che 
erano i più sca lmanat i del pa r t i to e Che 
erano gli ag i ta tor i soliti, e quindi pensò 
che quella no t te convenisse levar via dalla 
circolazione queste persone, le quali nel 
giorno si erano rese ree di violenza verso 
gli agent i di pubblica sicurezza, nella per-
suasione che, scomparse ques te persone, le 
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dimostrazioni sarebbero immedia tamente 
cessate. 

Inol t re l 'autori tà di pubblica sicurezza 
credette prudente di andare in casa di una 
donna che aveva t r a t t enu ta quest'a bandie-
ra , per farsela consegnare, perchè, levando 
la bandiera dalle mani di questa folla, evi-
dentemente si toglieva ogni pretesto di 
gr^vi inconvenienti. 

Si procedette, come ho det to , all 'arresto 
di queste quat t ro o cinque persone, e verso 
Puna ant imeridiana gli agenti di pubblica 
sicurezza ed i carabinieri si avvicinarono alla 
casa di questa donna per portar via la ban-
diera. 

Ma, appena alla porta di abitazione di 
questa donna, si udì dall ' interno una voce 
che gridava : Al fuoco ! al fuoco !, voce la 
quale evidentemente dava un segnale pre-
stabilito. 

Tanto è che venne spara to un colpo e 
si udì un. rullo di t amburo e subito in un 
ba t t e r d'occhio una folla di oltre 350 per-
sone si adunò di notte nel locale dove abi-
t ava quella donna. La dimostrazione era 
preparata e gli agenti si t rovarono di f ron te , 
ad una folla assai numerosa. 

Da questa folla, la quale sin dal giorno 
precedente aveva lanciato sassi e dato colpi 
di bastone agli agenti di pubblica sicurezza, 
par t i rono t re colpi di fucile e due dei ca-
rabinieri rimasero feriti da palline da cac-
cia. Allora questi, nella not te buia, spara-
rono anch'essi e-ne nacque- una dolorosa 
conseguenza; in quanto che qua t t ro persone 
caddero morte e parecchie ferite. 
. Mi affretto ad aggiungere che due di 

queste persone furono feri te da palline da 
caccia; il che dimostra che erano state fe-
ri te dagli stessi assalitori, i quali avevano 
sparato così all ' impazzata e di notte. 

I f a t t i dolorosi s tanno in questi termini. 
L 'au tor i tà di pubblica sicurezza mandò su-
bito sulla località funzionari per fare l'in-
chiesta. Ma alla sua volta l ' au to r i t à giudi-
ziaria iniziò il procedimento e, pur tro-
vando corretta l 'azione dei capi, credette 
di emanare l 'ordine di arresto per qua t t ro 
dei reali carabinieri. 

Questo è lo stato delle cose. L ' au to r i t à 
giudiziaria sta precisamente in questo mo-
mento completando l ' is trut toria; cosicché 
la cosa è deferita a l l ' autor i tà giudiziaria. E 
di f ronte ai provvediment i che l 'autor i tà 
giudiziaria ha preso, c'è t u t t a la garanzia 
che la luce sarà f a t t a completa. 

A questo f a t to si collega quell 'altro che 

è oggetto della interrogazione dell 'onore-
vole Fera e dell 'onorevole Squit t i e cioè 
sulla proroga del Consiglio provinciale che 
sarebbe avvenuta pochi giorni dopo. Le 
cose passarono in questi termini , l ie i Con-
siglio provinciale esiste pur una lo t ta acca-
nitissima, la quale fa capo, specialmente 
per ragioni di par t i to locale, al deputa to 
Squit t i . 

Nella seduta della quale ora si parla,, 
erano s ta t i posti all 'ordine del giorno pa-
recchi oggetti, f ra i quali figurava una pro-
testa per i f a t t i di Vallelonga ed altresì una 
questione speciale la quale si r iferiva ad una 
frase che l'onorevole Squitti avrebbe pro-
nunziato nel periodo elettorale e che for-

i mava oggetto di protesta da par te del Con-
| siglio provinciale. 

Venne allora osservato, d'accordo col pre-
sidente del Consiglio provinciale, e con l 'au-
tor i tà politica, che parecchi di questi oggetti 
esulavano completamente dalla competenza 
di un Consiglio provinciale, come quello che 
si riferiva ai fa t t i di Vallelonga che era estra-
neo alla competenza delConsiglio provinciale* 
Cosicché sarebbe rimasto solamente all'or-
dine del giorno l 'oggetto speciale che si ri-
feriva all 'onorevole Squit t i nei rapport i con 
i membri del Consiglio provinciale, circa la 
frase che si diceva da lui asserita nella foga 
dei discorsi elettorali. 

In te rvenuto alla adunanza l'onorevole 
Squitti , spiegò immedia tamente la por ta ta 
di queste frasi, dando al Consiglio stesso le 
spiegazioni che dovevano essere esaurienti, 
perchè escludevano in luì qualunque inten-
zione di recare sfregio alle persone compo-
nenti il Consiglio provinciale. E la questione 
che, per quanto ho ricordato, doveva essere 
r is t re t ta in termini molto semplici, prese, 
per la lot ta dei parti t i , ,una forma molto 
aspra : perchè subito questa discussione, che 
si riferiva ad un f a t to dell'onorevole Squit t ì , 
eccitò gli animi e l ' adunanza si fece tempe-
stosa. Ad un certo punto, venne proposto 
d ' inver t i re l 'ordine del giorno : e, cioè, d ' im-
prendere la discussione contro l'infame as-
sassinio (come si diceva) di Vallelonga; ma, 
avendo osservato il prefe t to , che era pre-
sente, ed il presidente, che questa era una 
di quelle cose che non poteva far parte 
della competenza del Consiglio provinciale, 
s ' iniziò un 'accani ta discussione sull ' inver-
sione dell 'ordine del giorno ; discussione che 
venne a travolgere la questione Squitt i e la 
questione dei fa t t i di Vallelonga. E la di-
scussione divenne così vivace, che ad un. 
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certo punto, visto che non era possibile an-
dare avanti nella discussione stessa, perchè 
gli animi erano così eccitati , che probabil-
mente si sarebbe venuto ad una collutta-
zione, il prefetto, d'accordo col presidente 
del Consiglio provinciale, ordinò la proroga 
del Consiglio. 

Questi sono i f a t t i ; questi sono i due 
avvenimenti che, per essersi svolti nel modo 
come ho detto, sono connessi. 

Per quanto riguarda il primo, come ho 
detto, non c ' è che attendere il verdetto 
dell 'autorità giudiziaria ; quanto al secondo, 
pare al Governo che l'azione del prefetto, 
in questo caso, sia stata azione di prudenza: 
perchè il prefetto non troncò la discussione, 
ma rimise questa ad altro giorno, quando 
gli animi si fossero rasserenati ; e quindi sia 
s ta ta un'azione che meriti lode. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pera ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

F E R A . Per me, onorevoli colleghi, non 
è piacevole di affrontare l 'esame del tragico 
episodio di Vallelonga e di ricercarne le 
cause reali, per avere la conoscenza esatta 
di quel che è il disagio economico, morale 
e politico della nostra regione e, mi si con-
senta la franchezza, specialmente del cir-
condario di Monteleone, in provincia di Ca-
tanzaro. 

I l fat to doloroso di sangue, avvenuto a 
Vallelonga, deve preoccupare, impaurire ter-
ribilmente la coscienza d'ogni uomo buono 
ed onesto. I fa t t i si svolsero nella maniera 
più perfida, in rapporto al rispetto della 
vi ta umana e della vita, poi, d'un prole-
tariato rurale, buono, mite ed operoso, che 
deve subire politicanti che lottano, per es-
serne schiacciato, nel paese di Vallelonga, 
che si dilaniano nella provincia di Catan-
zaro e talvolta premono sul dicastero del-
l ' interno, da cui ottengono talora prote-
zioni che poi fruttificano quei terribili fa t t i 
di sangue, che ieri furono a Firmo ed a 
Lungro, ed oggi sono a Vallelonga. 

Come nacque quel terribile eccidio, che 
ha dato come risultato cinque morti per 
colpi di mitraglia, trenta feriti e non un 
solo milite dell'arma contuso? (Segni nega-
tivi idelV onorevole sottosegretario di Stato per 
Vinterno). Sì, onorevole F a c t a , nessun mi-
lite ferito : questa è la verità. 

I fa t t i si svolsero così. È vero che in Val-
lelonga vi sono due partit i che lottano: sale 
l'uno e scende l 'altro. Pu sciolto il Consiglio 
comunale di Vallelonga, nel gennaio 1903; 
e chi legga la relazione su quel Consiglio 

comunale, potrà accorgersi di quel che av-
veniva: disordine amministrativo completo,, 
sottrazioni, falsificazioni, vuoti di cassa. 

Vi fu quindi un procedimento, non so 
se per peculato, per falso o per altro titolo» 
Ma venne, come al solito, l'assoluzione, e 
così gli stessi uomini tornano ad ammini-
strare il comune di Vallelonga. 

Di recente, per un secondo scioglimento, 
fu mandato là a Vallelonga, come regio 
commissario straordinario, un delegato di 
pubblica sicurezza, il signor Menniti, che 
sta alla dipendenza del prefetto di Catan-
zaro, del sottoprefetto di Monteleone, ma 
che naturalmente si dice sia persona molto 
devota al deputato locale. I l Menniti, que-
sto delegato di pubblica sicurezza, che fu 
malamente qualificato nel celebre processo 
Bisogni in Salerno, va sul luogo, e, dopo 
poco tempo, fa un'amministrazione la quale 
non ha per iscopo le opere pubbliche, non 
miglioramenti che potessero eseguirsi a prò 
del paese di Vallelonga, ma un'amministra-
zione intesa a pagare gli sperperi ch'egli 
stesso aveva fatto: e si prepara quindi il 
ruolo fuocatico per cui sono state scritte 
delle parole dure nella legge per la risur-
rezione economica del Mezzogiorno e della 
Calabria, quel fuocatico appunto che si ri-
solve a danno della povera gente. Perchè,, 
se è vero quello che pochi giorni addietro 
mi disse un mio amico che il ruolo fuoca-
tico sia nelle mani dei partiti popolari, arma 
contro le classi abbienti nel settentrione 
d ' I t a l i a , laggiù nel Mezzogiorno, inver-
tendosi i rapporti e spostandosi i termini, 
diventa un'arma nelle mani della classe 
borghese, che assedia e si arrocca nel co-
mune, a danno della povera gente, su cui 
grava il peso di una tassa così odiosa. E d 
io ho in mano le bollette riguardanti questi 
poveri contadini, specialmente di quelle fa-
miglie che sono state decimale dalla mi-
traglia, dalle quali si vede che quella po-
vera gente doveva pagare una tassa fuo-
catico, per cui l ' imponibile da lire 4 mila,, 
se non erro, era stato portato a lire 6,500' 
e a 8 mila. 

Ecco la ragione per la quale questi po-
veri contadini che si sono visti manomessi,, 
massacrati , hanno creduto un giorno di fare 
una dimostrazione pacifica, avvenuta pre-
cisamente nel 4 aprile. Essi hanno percorso-
le vie, hanno gridato viva il Re, viva la 
Regina, e viva i reali carabinieri ; hanno 
chiesto il vessillo municipale e lo hanno 
avuto, ma risulta che l 'abbiano avuto non 
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per concessione di un funz ionar io di pub-
blica sicurezza, ma da un marescial lo di 
S . N i c o l a di Crissa ; ma questa c i rcostanza 
i m p o r t a poco: essi l ' ebbero per concessione 
v o l o n t a r i a di chi in quel giorno si t r o v a v a 
nella casa munic ipa le . 

I contadini r ipercorrono n u o v a m e n t e la 
v i a e t r a n q u i l l a m e n t e ' a not te i n o l t r a t a si 
rest i tuiscono nelle proprie case e la ban-
diera resta consegnata ad una p o v e r a donna, 
la quale, non so se questa sia u n a leggenda 
sorta poi o se r i sponda alla veri tà , ha cre-
d u t o di porre il vessi l lo sopra un mobile e 
di accenderv i v ic ino due ceri, quasi fosse 
una immagine, quasi fosse una santa re-
l iquia . 

Ma in ogni ipotesi questa d o n n a si 
pose a dormire ; e così t r a n q u i l l a m e n t e 
passò t u t t a la sera e si arr ivò al la mez-
z a n o t t e . E d è qui che sorge u n a respon-
sabi l i tà , la quale non può essere asso-
l u t a m e n t e 1 cance l la ta , perchè l 'onorevole 
sottosegretario di S t a t o per l ' interno dice 
che quel la del la not te fu una dimostrazione 
p r e p a r a t a ; ma quale d imostraz ione prepa-
r a t a se non vi era s t a t a ? I f a t t i sono que-
sti : che s iccome l ' a m m i n i s t r a zi due comu-
nale, a t t u a l m e n t e al potere, per vo lontà del 
s ignor Me riniti, t e m e v a che il giorno ap-
presso questa popolazione si fosse p o r t a t a 
a Mont eleone, così come si p r e v e d e v a , e 
che dimostrasse sotto il balcone della sot-
t o p r e f e t t u r a al grido d i : abbasso l ' ammi-
nistrazione c o m u n a l e , abbasso il sot topre-
f e t t o , abbasso anche il d e p u t a t o locale, al-
lora da parte de l l ' amminis traz ione locale, 
d a i signori che s tanno al potere, vengono 
spediti te legrammi da Monteleone, chia-
m a n d o urgentemente la forza perchè avesse 
impedi to la dimostrazione possibile del gior-
no successivo. 

E d i n f a t t i ehi v e n n e spedito ? 
V e n n e spedito colui che era già s tato 

regio commissario, quegl i stesso che a v e v a 
commesso gli sperperi, che era stato causa 

.de l l ' appl icaz ione della tassa fuocat ico , il de-
legato Menniti , con non so quant i carabi-
nieri, che arr ivarono a tarda ora. 

Costoro si a b b o c c a n o c o n gli ammini-
stratori , mangiano e b a n c h e t t a n o , così sta 
scr i t to e così è s t a t o d imostrato , ed! a mez-
zanotte , quando t u t t i dormono tranqui l la-
mente, si a v v i a n o ad arrestare quelli che 
avrebbero d o v u t o essere i promotori ed i 
s o v v e r t i t o r i , ma pr incipalmente volgono i 
passi a quella povera casa, dove s t a v a quella 
d o n n a che t e n e v a la bandiera: s fondano la 

porta , svegl iano quella donna, s o t t r a g g o n o 
il vessillo, la donna grida, c'è chi suona un 
t a m b u r o , si raccogl ie molta gente, sono 
donne piangènt i e scapig l iate , sono uomini 
inermi che rec lamano, si racco lgono t u t t i 
nelle p u b b l i c h e piazze, i reali carabinieri 
scendono nei fossati , scendono in una siepe 
addossata ad un muro, sparano a mitragl ia , 
ed u n colpo esploso che non ferì, ma sfiorò 
sempl icemente la guancia del br igadiere, 
ebbe i n v e c e a colpire la p o v e r a figliuola di 
un ta l signor Pi leggi , t a n t o che si è det to 
che l ' i s t rut tor ia g iudiz iar ia potrà accertare 
questa grave responsabi l i tà , che i carabi-
nieri erano a c c o m p a g n a t i da u n a g u a r d i a 
municipale , la quale a v e v a un fuci le carico 
a p a l l i n i : g u a r d i a municipale, alla dipen-
denza de l l ' amminis traz ione , la quale ammi-
nistrazione, onorevol i col leghi , è f o r m a t a 
t u t t a dei c o m p o n e n t i la f a m i g l i a Gal a ti. 

Vi è il segretario c o m u n a l e f rate l lo del-
l 'assessore, pure Galat i , v i è u n figliuolo di 
questo Galat i v ice-segretario comunale ed 
una nipote di questo signore che è pure una 
G a l a t i , maestra e lementare senza p a t e n t e . 

Sono questi signori che c o m p o n g o n o il 
municipio, contro cui si ribella questa povera 
plebe, la quale v iene ad essere, di t e m p o in 
tempo, m i t r a g l i a t a sulle pubbl iche piazze. 

E d è questo il f a t t o di terrore ed è pre-
c isamente su questo che a b b i a m o v o l u t o 
r ichiamare l ' a t tenz ione del Governo e del 
P a r l a m e n t o , perchè questo è un eccidio che 
non ha riscontro nel la storia degli eccidi 
proletari e non può assolutamente parago-
narsi ad altri, perchè questo è s tato un ma-
cello inumano, questo è s tato il massacro, 
per cui l ' autor i tà giudiziaria ha sentito il 
bisogno, r iassumendo gli at t i , di emettere" 
mandato di c a t t u r a contro i carabinieri . 

Ma v i è un incidente doloroso, onorevol i 
colleghi: per ben quindici giorni il m a n d a t o 
di c a t t u r a non è s tato eseguito, perchè i 
reali carabinier i v e n i v a n o nascosti , r iparat i 
dai loro superiori, mentre obbligo imperioso, 
per r ispetto alla legge, era quello di far co-
st ituire costoro che v e n i v a n o ad essere con-
c l a m a t i dal la pubbl ica opinione.. . . 

F A C T A , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. N o n è v e r o ! 

F E R A . È vero anche questo. Ma dopo 
si sono cost i tui t i , ed io ho la speranza che 
la magis t ra tura farà c o m p l e t a m e n t e il pro-
prio dovere e che si r iparerà allo scempio 
della giustizia, per il quale il so t totenente 
Cozza ha p o t u t o essere prosciolto con una 
dichiarazione di i n c o m p e t e n z a , dicendosi 
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che il massacrare la folla è t i r reato di pura 
indole militare: speriamo che non si ripeta 
questo errore è che l a magis t ra tura di Mon-
teleone sappia resistere a t u t t e le pressioni, 
a t u t t e le influenze e proceda in modo da 
rassicurare la pubblica opinione calabrese, 
meridionale, i ta l iana. 

P R E S I D E N T E . Veda di ristringere^ ono-
revole Fera. 

F E R A . Io aveva due interrogazioni, una 
sul fa t t i di Yallelonga e l 'a l t ra sulla proroga 
del Consiglio provinciale di Catanzaro, che 
forma la responsabilità politica del Gover-
no, a mezzo del prefet to, perchè il 2 mag-
gio è stato convocato il Consiglio provinciale 
di Catanzaro, con un ordine del giorno in 
cui s tava scritto così: « Possibile proposta 
da parte del Consiglio sulla azione „ svolta 
dallo Stato, dopo l 'ultimo immane disastro 
tellurico, ed eventuale responsabilità del 
Governo e dei suoi agenti, per i mezzi di 
violenza usati nella recènte lot ta elettorale, 
non eselusi quelli di distribuire il danaro 
della carità pubblica sotto forma di sussidi 
ad elettori grandi e piccoli, ma solo col 
fine di avere il voto a favore dei candi-
dat i ministeriali: inoltre protesta contro 
l ' in fame eccidio di Yallelonga; voto perchè 
la giustizia abbia il suo corso contro tu t t i 
i veri responsabili ». Ecco l 'ordine del giorno 
che era pervenuto a t u t t i i consiglieri pro-
vinciali. 

Ed è vero, onorevoli colleghi, che il Con-
siglio provinciale ha avuto uh incidente 
clamoroso per le spiegazioni che si chiede-
vano all 'onorevole Squitt i di una parola da 
lui pronunziata in un discorso elettorale. 
Ma ciò non concerne la mia interrogazione. 
Si era alla propósta di un consigliere che 
chiedeva la inversione dell 'ordine del gior-
no, e chiedeva che fosse discussa sollecita-
mente la proposta clamorosa per l'eccidio 
di Vallelonga. 

Il presidente del Consiglio provinciale di 
Catanzaro, commendatore Enrico De Seta, 
resiste alla volontà del consigliere Lom-
bardo, proponente, e si appella al Consi-
glio provinciale. Allora questo vota, (25 con-
tro 4) la inversione dell 'ordine del giorno, 
e chiede la discussione dei fa t t i di Valle-
longa con tu t to quel contorno che io ho 
letto in quest 'ordine del giorno. 

Non c'era affat to pericolo che si venisse 
alle mani, non c'era affat to pericolo di col-
luttazioni. 

Chè se questo fosse stato, il presidente 
il quale per un .certo articolo della legge 

comunale e provinciale ha l'obbligo di vi-
gilare sul funzionamento del Consiglio pro-
vinciale affinchè l 'ordine nella sala del Con-
siglio provinciale sia mantenuto e tutelato, 
avrebbe anche potuto espellere gli inter-
ru t to r i ed i per turbator i . 

Ma non può questa facoltà essere defe-
rita al cammissario regio, il quale è là ap-
punto per il funzionamento legale delle de-
liberazioni del Consiglio provinciale. Ma era 
a mala pena vota ta la inversione dell 'ordine 
del giorno, e già gli animi eccitati avreb-
bero. potuto cantare tu t to quel che era tri-
ste leggenda at torno al terremoto, a t torno 
al largirsi dei sussidi durante il periodo elet-
torale, per le contìnue illegalità che com-
muovono il proletariato nei nostri paesi, 
quando il commissario regio, a nome del 
prefetto, bruta lmente , inconsul tamente si 
alzò e prorogò la sessione. 

Così il rappresentante del potere centrale 
in quel f rangente veniva a ferire nel cuore 
il presupposto della autonomia degli ent i lo-
cali, presupposto che un Governo liberale 
ha l'obbligo di rispettare, pur vigilando su-
gli enti amministrat ivi , per la ripercussione 
che essi hanno sulla compagine e la indivi-
sibilità degli interessi nazionali. 

Come non devo chiedere io che sia di-
chiarata la responsabilità del prefet to ? 

P R E S I D E N T E . Ma onorevole Fera, ri-
stringa, le ripeto. Si t r a t t a di una sola in-
terrogazione. 

F E R A . Ilo finito, onorevole Presidente. 
È con dolore che io ho parlato oggi. Potrò, 
se del caso, t r amuta re la mia interrogazione 
in una interpellanza per dare al l 'argomento 
quell 'ampio svolgimento che la materia ri-
chiede. Poiché le responsabilità risalgono 
fino al capo del Governo ohe noi vediamo 
usare due metodi, uno per l ' I ta l ia settentrio-
nale e l 'altro per il Mezzogiorno. E poi vo-
gliamo che sia possibilmente levata la voce 
contro questo sistema di pressioni, di favo-
ritismi organizzati dalle classi ricche e bor-
ghesi a danno di ogni iniziativa bella, a fa-
vore del miglioramento civile delle classi 
proletarie del Mezzogiorno,- f a t t e invece 
scempio e ludibrio nelle pubbliche piazze. 
(Vive approvazioni alVestrema'sinistra). 

P R E S I D E N T E . Dunque ella ha finito, 
onorevole Fera. È interessantissimo l'argo-
mento, m a i o debbo fare il mio dovere. 

L'onorevole Squit t i ha facoltà di parlare 
per dichiarare se sia sodisfatto. 

SQUITTÌ . Sono dolentissimo di non vedere 
oggi presenté l 'onorevole Bocconi, che debbo 
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r ingraziare d'essersi recato nel circondario 
di Monteleone per 'verificare de visu t u t t o 
ciò che colà si svolge. Ciò del resto è segno 
e v i d e n t e ch 'egl i nulla ha colà r i n v e n u t o di 
men che regolare da parte del G o v e r n o e 
della forza pubbl ica . 

Molto più vic ino del l 'onorevole Bocconi 
era l 'onorevole F e r a , a ' c u i le ab i tudini si-
gnoril i .proibirono di fare il disastrosissimo 
v iagg io di V a l l e l o n g a senza automobi le . . . 
(Commenti). 

Nel circondario di Monte leone non esi-
stono part i t i estremi: non v i sono radical i , 
nè repubbl icani , vi sono dieci socialisti t u t t i 
amici miei... (Interruzioni) . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Squi t t i , v e n g a 
alla sua interrogazione, senza d i v a g a r e sulla 
cost i tuzione dei part i t i . . . 

S Q U I T T Ì . N o n eccederò i c inque minuti . 
D u n q u e l 'onorevole F e r a ha d o v u t o at-

t ingere informazioni part ig iane, di guisa che 
può consentirmi che esse possono essere 
inesatte. 

Chi ha potuto dare le informazioni al-
l 'onorevole F e r a ? N a t u r a l m e n t e qualche 
mio nemico, perchè la pol it ica di C a t a n z a r o 
bisogna considerarla sotto questo aspetto: 
dei part i t i a me f a v o r e v o l i e dei part i t i av-
versi a me. 

A V a l l e l o n g a chi ha p r o v o c a t o i disor-
dini ? I l part i to del marchese Cast igl ione-
Morelli , uno dei pochi supersiti borbonici di 
C a t a n z a r o . (Impressione — Commenti). 

A V a l l e l o n g a coloro che si l a g n a n o sono 
t u t t i c o n t a d i n i ; il f u o c a t i c o a l l ' e p o c a del-
l ' a m m i n i s t r a z i o n e del marchese Cast igl ione 
era ancor più r i l e v a n t e di ora; ma og£Ì il 
maggior tassato è a p p u n t o lui, il quale, per 
ricorrere contro la tassa, non a v e v a da far 
altro che andare per le v ie legal i e non pro-
muovere agitazioni . (Commenti). 

Questa è la v e r i t à delle cose. 
Q u a n t o ai dolorosi a v v e n i m e n t i ed ai 

pover i morti , l 'onorevole sottosegretar io di 
S t a t o mancò di segnalare una c ircostanza 
che a me pare di u n ' e v i d e n z a straordinaria. 
I carabinieri erano v e n t i e spararono sol-
t a n t o i sei che erano sotto i tiri del Pi leggi . 
Questo non lo nega nessuno, nemmeno i] 
g iudice istruttore. . . 

F E E A . Ma lei come lo sa? 
S Q U I T T Ì . Come lo so? Ma se il P i leggi 

è s tato messo sotto processo!. . . (Interru-
zioni). 

L a questione di V a l l e l o n g a fu p o r t a t a al 
Consiglio provincia le . 

A questo proposito mi p e r m e t t a l 'ono-
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revoie Pres idente di dire due parole per 
f a t t o personale. 

Non vogl io giustif icare l ' o p e r a t o di nes-
suno; dico sol tanto che l ' a r g o m e n t o , che si 
d o v e v a t ra t tare quel giorno, non era mate-
ria da Consiglio provincia le , e ciò io disap-
provai . 

Non credo che i corpi pol i t ic i in I ta l ia 
siano tre, il Senato del Re^no, la C a m e r a 
dei d e p u t a t i e il Consiglio p r o v i n c i a l e di 
Catanzaro.. . 1 (Interruzione del deputato Fera). 

Non* sono della sua opinione: il Consiglio 
presente ha nel suo seno persone molto au-
torevoli a cui professo la mia s t ima, mentre 
v i sono altr i a cui la mìa s t ima non potrei 
dare. (Interruzioni). 

L ' o n o r e v o l e Fera non è che il loro por-
t a v o c e . . . 

F E R A . I o sono il p o r t a v o c e della giu-
stizia e verifico t u t t e le notizie. 

S Q U I T T Ì . E l la non veri f ica nulla, per-
chè a l t r iment i non a v r e b b e p o r t a t o qui, 
alla Camera, notizie ed a p p r e z z a m e n t i in-
fondat i . Credo che lo abbia f a t t o in buona 
fede.. , (Interruzione del deputato Fera). 

L ' o n o r e v o l e F e r a ha detto che il prefetto 
dist ibuiva sussidi a scopo elettorale . Ciò 
non è esatto , perchè la distr ibuzione dei sus-
sidi fu sospesa nel periodo dal 18 febbraio 
a j 18 marzo. E il prefet to ha f a t t o il dover 
suo con ret t i tudine ed energia. 

P R E S I D E N T E . [Così è esauri ta questa 
interrogazione; ed essendo trascorsi i qua-
r a n t a minuti dest inat i alle interrogazioni , 
il seguito di esss è rimesso alla prossima 
seduta. 

Giuramento . 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-
revole Francesco Spirito, lo i n v i t o a giurare. 

(Legge la formula). 

S P I R I T O F R A N C E S C O . Giuro. 

Svu[i>i; ihnt,<> di i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Ora l 'ordine del giorno 
reca lo svo lg imento delle interpel lanze. 

L a prima è quella degli onorevol i Baslini e 
Silvio Crespi, a] ministro dei lavori pubblici , 
« per conoscere le ragioni del r i tardo frap-
posto nel sostituire alla t raz ione a vapore 
la trazione e let tr ica sulle linee Milano-
U s m a t e - L e c c o , L e c c o - P o n t e S. P ietro-Ber-
g a m o , U s m a t e P o n t e S. P ie tro , mentre tale 
t ras formazione p e r m e t t e r e b b e di usufruire 
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l'energia esuberante al servizio' delle linee 
Valtellinesi e di ridurre le tariffe, con 
vantaggio insieme dell'erario e del pub-
blico ». 

• L'onorevole Baslini ha facoltà di svol-
gere questa interpellanza. 

B A S L I N I . Se l'argomento, intorno ai 
quale io stimai doveroso di interpellare l'o-
norevole ministro dei lavori pubblici, non 
assurgesse. ad una importanza, che esorbita 
da quella che potrebbe avere una questione 
puramente locale, io non mi permetterei, 
certo, di intrattenere la Camera e l'onorevole 
ministro, fosse pure per brevi momenti. 

Ma io ho dovuto considerare che la tra-
sformazione delle linee da Milano a Lecco, da 
Lecco a Bergamo, da TJsmate a Ponte S. Pie-
tro (per Bergamo ancora),sostituendo in esse 
la trazione elettrica alla trazione a vapore, 
è problema di capitale importanza, non solo 
per chi più particolarmente potrebbe go-
dere dei vantaggi e dei benefizi a tale tra-
sformazione inerenti, ma per la stessa azienda 
ferroviaria dello Stato, che dal nuovo siste-
ma di trazione verrebbe ad avvantaggiarsi 
in modo notevole. 

Questa mia affermazione, onorevoli colle-
ghi, è confortata, anzitutto, dal parere auto-
revolissimo della Beale Commissione per lo 
studio dell'ordinamento delle strade fer-
rate, la quale, nella relazione del dicembre 
1905, ha scri t to : « Non è dubbia la conve-
nienza di utilizzare la energia esuberante 
fornita dal bacino idroelettrico di Morbe-
gno per l'esercizio a trazione elettrica di 
altre linee, quali la linea Lecco-Milano e la 
linea U s ni a te - B erga m o, e particolarmente 
favorevoli saranno le conseguenze finanzia-
rie dell'estensione del servizio elettrico ad 
un importantissimo centro, quale è Mi-
lano ». 

Dal che risulta fin d'ora ben chiaramente 
stabilito che rilevanti forze idrauliche/sono 
disponibili ed inutilizzate, e che il loro im-
piego sarà fecondo di ottimi risultati anche 
dal punto di vista finanziario. 

Ho detto -anche dal punto di vista fi-
nanziario, perchè dal punto di vista tecnico 
è ormai incontrastabilmente stabilito che il 
sistema a trazione aerea, in uso presso le 
ferrovie Valtellinesi, è preferibile a quello a 
terza rotaia delle ferrovie Varesine. « 

Ciò risulta dalla relazione sull'andamento 
delle ferrovie dello Stato per Fanno 1907-
1908, ove è detto che le linee Valtellinesi 
per maggiore bontà di impianto sono più 
rimuneratrici delle Varesine, 

Ma andiamo avanti nella dimostrazione 
del grave pregiudizio, che indubbiamente 
deriva alla nostra azienda ferroviaria dalla 
mancata utilizzazione della energia, tutt 'ora 
disponibile nel bacino di Morbegno. 

Leggerò un brano della relazione tecnica, 
elaborata dalle ferrovie dello Stato, per 
l'applicazione della trazione elettrica sulle 
linee, di cui si t rat ta . 

Dice la relazione : 
« Come è noto nella centrale di Morbegno, 

che alimenta attualmente le due linee Lec-
co-Colico-Soudrio, e Colico-Chiavenna, non 
è utilizzata t u t t a l a energia, che si può li-
cavare dalla derivazione dell'Adda. Infatt i 
nei periodi di magra dell'Adda si può fare 
assegnamento sopra una portata di sedici 
metri cubi, per cui, avuto riguardo al salto, 
si ha una potenza effettiva di quattromila 
seicento quaranta HP, mentre l'impianto 
di Morbegno è costituito da due gruppi ge-
neratori, oltre quello di riserva, ciascuno 
della potenza di mille settecento HP, e può 
fornire quindi soltanto tremila e quattro-
cento HP. E si noti che neanche tale Ener-
gia è completamente utilizzata sulle pre-
dette linee. Su di esse, dal 1903, il servizio 
è disimpegnato, oltre che da alcuni treni 
merci, da nove coppie di treni viaggiatori 
tra Lecco e Colico, da otto tra Colico e 
Sondrio, da sei tra Colico e Chiavenna, ed 
è cioè tale che può sodisfare anche ad un 
notevole aumento di traffico viaggiatori. 

Per sopperirvi, secondo quanto risulta 
dai diagrammi di consumo rilevati dalla 
centrale, occorre un carico medio di 900 kw. 
con un massimo di 1,600 kw , per breve 
tempo, non superiore in genere ai quattro 
primi, ed i massimi si succedono a larghi 
intervalli, oltre ad alcune punte istantanee 
massime intorno ai 2,000 o 2,100 kw. 

ISTe risulta ancora che, con la derivazione 
dell'Adda, si ha ancora a disposizione una 
sufficiente energia che può permettere di 
estendere la trazione elettrica non solo sulla 
Milano-Lecco, ma anche sui due tronchi 
Bergamo-Lecco, Usmate-Ponte San Pietro, 
tanto più che, come aveva studiato in un 
precedente progetto l 'ex-rete Adriatica, vi 
è la possibilità della costruzione di appositi 
bacini di accumulazione a monte delle con-
dotte forzate della centrale, con i quali sop-
perire alle punte massime che si verificano 
nel diagramma di consumo ». 

E qui occorrerà di notare come l'Adria-
tica, fino dal 1902, anno in cui si inaugura-
rono le linee valtellinesi, affrettasse, non 
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os tan te l ' imminen te scadenza delle conven-
zioni e le difficoltà opposte dalla società 
concessionaria del t ronco Monza-Calolzio, 
affre t tasse , dicevo, di essere au to r izza ta ad 
applicare la t razione elet t r ica sulle t re linee 
indicate , in conformi tà alle formal i promesse 
del l 'onorevole Balenzano, allora ministro 
dei lavori pubblici , che eia in te rvenuto alla 
cer imonia inaugura le . 

Se non che, da allora in poi, mol t ' acqua 
è passa ta sotto i pont i de l l 'Adda ! I conve-
gni si susseguirono ai convegni, gli ordini 
del giorno agli ordini del giorno, gli affida-
ment i alle promesse, nè mancarono discorsi 
e raccomandaz ioni anche in ques ta nostra 
Assemblea, specia lmente per, pa r t e degli 
onorevoli Gavazzi e Silvio Crespi. 

Nel l 'o t tobre del 1903 una solenne Adu-
nanza ha luogo a Leccò, presso la Camera 
di commercio, con l ' in te rven to e l 'adesione 
dei d e p u t a t i delle Provincie di Como, Ber-
gamo e Sondrio, e dei colleghi di Monza e 
di Milano; aderisce anche l ' i l lustre presi-
dente di questa Camera; sono present i in-
numerevol i sindaci, e qua t t ro Consigli pro-
vinciali quasi al completo. 

Nel novembre del 1905, a l t ra r iunione: il 
Comita to si reca a S o m a , e poi, nel gen-
naio successivo, è ancora r icevuto dall 'ono-
revole Tedesco a Milano. I l ministro desi-
dera un memoriale; il memoriale è f a t t o e 
spedito e... g iace! 

Cambia il Ministero: a l t ra gi ta del Co-
mi t a to a Roma; questa vol ta la promessa • 
è formale. L 'onorevole Carmine assicura 
che, entro il 1907, la t rasformazione delle 
linee sarà un f a t t o compiu to .Ma, pur t roppo , 
il Minister'o ha v i ta breve ! 

All 'onorevole Carmine succede il com- ! 
p ian to nostro collega Gianturco, che scrive : 
« L 'Ammin i s t r az ione delle ferrovie dello 
S ta to a t t ende già allo s tudio dei proget t i 
per la t ras formazione di quelle linee e l'ese-
cuzione di alcune opere impor t an t i presso 

. la centrale di Morbegno, allo scopo di assi-
curare l 'ut i l izzazione compieta della po-
tenza ot tenibi le con la derivazione dal-
l 'Adda , che è necessaria per l ' invocata esten-
sione della t razione elettrica. Sul proget to 
stesso sarà presa, appena possibile, una de-
terminazione ». 

Scrive anche l 'onorevole Cocco-Ortu, mi-
nistro di agricol tura, indus t r ia e commer-
cio: « La Direzione generale delle ferrovie 
dello S ta to , o p p o r t u n a m e n t e in terpe l la ta 
circa la t raz ione elettr ica sulle linee Lecco-
Usma te e Usmate-Bergamo, ha riferi to che 

sta s tud iando il problema del completa-
mento della t raz ione elet t r ica sulle linee da 
Milano alla Valtell ina; e si r iserva di proce-
dere all 'esecuzione degli impian t i quando 
saranno costrui te le numerose opere più ur-
genti su t u t t a la rete, per provvedere alle 
immedia te esigenza dell 'esercizio ». 

F ina lmen te ecco la legge del 23 dicem-
bre 1906. la quale comprende lo s tanzia-
mento dei fondi per l 'appl icazione della t ra-
zione elet t r ica a t u t t e e t re le linee. Cre-
diamo di essere finalmente in por to . Ma il 
1907 passa, e pare che nessuno nè della 
legge nè delle nostre linee abbia memoria . 
I l pres idente della Camera di commercio di 
Lecco scrive al ministro. Risponde l 'onore-

| vole Bertol ini sulla fine di marzo : « L 'am-
! ministrazióhe delle ferrovie dello S ta to , pri-

ma di accingersi alla t r a s fo rmaz ione a tra-
zione elet t r ica delle linee cui cotesta Ca-
mera di commercio al lude, ha deciso di 
procedere ad alcuni esperimenti sul t ronco 
Lecco-Caiolzio, che sono già in eorso di at-

i tuazione ». Ma come? ci vien f a t t o allora 
di domandare ; ma a che ta l i esper iment i 
dopo il lungo periodo di esercizio della Lec-
co-Colico e delle linee vaiteli illesi, esperi-
mento cotesto ben più serio, che si è com-
p iu to in condizioni felicissime e con soddi-
sfazione' generale ? 

Udi te , a conferma, quan to scrive il di-
re t tore generale delle ferrovie nella sua re-
lazione del 1907 all 'onorevole ministro: « L' im-
pianto di Valtel l ina ha segnato u n a da ta 
r imarchevole nella storia del l 'applicazione 
elettrica ». E più innanzi : « Con l 'estendersi 
della t razione elet tr ica da Lecco a Berga-
mo e a Milano ques ta ci t tà d iventerà il cen-
tro di una i m p o r t a n t e re te di linee a tra-
zione elet tr ica, servite in massima pa r t e 
collo stesso sistema e con lo stesso mater ia le , 
per la quale l ' amminis t raz ione ha già ese-
guito t u t t i (no ta te behe, tutti) gli s tudi ne-
cessari ». 

Conseguenza di quest i indugi ulteriori ed 
inesplicabili, la convocazione di un ' a l t r a 
adunanza a Lecco e l ' immancabi le votazione 
di un al t ro ordine del giorno. I l te legram-
ma, del iberato da l l ' assemblea , venne rice-
vu to dal e o m m e n d a t o r Bianchi in persona 
che lo postillò presso a poco così:« si prose-
gua con a t t i v i t à nelle pra t iche ». L'ufficio, 
al quale il t e legramma post i l lato venne tra-
smesso, a sua vol ta , presso a poco rispose: 
« Questo ufficio ha a p p r o n t a t o in ogni det-
taglio il p roget to tecnico di esecuzione dei 
lavori, non si a t t e n d e che l'autorizzazione ad 
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indire le aste per gli appalti dei lavori stessi ». 
Lo stile assicura dell'autenticità ! Viceversa, 
la Camera di commercio del telegramma 
non sa più nulla, e non ha nemmeno l'onore 
di una risposta. E l'esperimento? L'esperi-
mento venne, infatti, iniziato nel marzo 1908 

poscia i lavori furono sospesi. Perchè? Per-
chè il commendetor Bianchi volle studiare 
i possibili inconvenienti della palificazione 
in rapporto ai dischi. Si sarebbe manifestato 
il bisogno di un nuovo sistema di dischi 
proprio a lavori iniziati ! 

Nulla di strano che domani si sospenda 
anche lo studio dei dischi per fare indagini 
sul comportamento di qualche metallo ne-
cessario alla loro costruzione ! 

E , pare impossibile ! ma la causa di so-
spensione dei lavori dev'essere proprio que-
sta; tanto vero che la casa Ganz tenne per 
parecchio tempo sul luogo ingegneri e mate-
riali pel montaggio, ma dovette ritirarli per 
disposizione superiore; ed attende la casa 
Ganz, come, attendono parecchi ingegneri 
mandati a Lccco pei lavori da parte delle 
ferrovie, ingegneri i quali, viceversa, non 
hanno nulla da fare. 

Ora, domando io, quando - come risulta 
dalle relazioni ufficiali - quando si ha pronto 
in ogni dettaglio il progetto tecnico di ese-
cuzione dei lavori, è comprensibile che que-
sti si abbiano a sospendere per studiare il 
funzionamento dei dischi? Ma forse che 
sulle linee Valtellinesi dischi -non ci sono ? 

E poi, l'esperimento di Calolzio che re-
lazione ha con i lavori per l'ampliamento 
del bacino di Morbegno ? Gli è mai possi-
bile, di ammettere che, per un piccolo det-
taglio, quale è la prova di tesa dei fili, si 
debbano più oltre ritardare tutti i lavori 
di sistemazione e di ampliamento delle of-
ficine idrauliche di Morbegno, che sono as-
solutamente indipendenti da qualsiasi altro 
lavoro? 

Si pensi, intanto, alla perdita che rap-
presenta l'impiego di un capitale investito 
senza frutto nelle palificazioni che déperi-
scono, e quella derivante dal tenere a di-
sposizione un personale che non è utilizzato; 
e soprattutto (ed è su questo punto che 
richiamo specialmente 1'attenzione della 
Camera e del ministro), soprattutto si ri-
fletta alla perdita enorme che sì va accu 
mulando pel mancato sfruttamento delle 
forze esuberanti del bacino di Morbegno. 

Io (permettetemi di abusare di una frase, 
ormai celebre, dell'onorevole Tittoni), « io 
non sono un tecnico dell'arte », e non vo-

glio quindi entrare in particolari, per non 
tediare la Camera e per non arrischiare di 
commettere anch'io un errore... di prospet-
tiva. 

Non posso, però, fare a meno di dimo-
strarvi, così ad un dipresso, quale sia il 
danno derivabile dalla inutilizzazione delle 
forze disponibili del bacino di Morbegno. 

Noi facciamo viaggiare macchine, che 
rappresentano un ingente capitale che si 
consuma; noi bruciamo carbone acquistato 
all'estero con non pochi quattrini : ebbene, 
a Morbegno, si calcola che ogni giorno vada 
sciupata tanta energia pel valore di mille 
lire circa. In un annno 365 mila lire ! 

Ora io voglio ammettere che questesiano 
esagerazioni; v 'ha però un dato di fatto 
inoppugnabile : la Società per le strade fer-
rate meridionali, che aveva fatto eseguire 
l'impianto di Morbegno dalla casa Ganz a suo 
rischio, salvo rilevarlo dopo un lungo periodo 
*di esperimento, la Società delle ferrovie me-
ridionali pagava ogni anno a quella ditta 
200 mila lire perchè non utilizzasse a proprio 
vantaggio e non impegnasse altrimenti la 
energia esuberante di tale bacino. Dunque, 
tirate le sopirne, dal 1902 a oggi, il danno 
può essere indubbiamente rappresentato da 
un milione e mezzo di lire andate "perdute ! 

Ed ecco perchè, onorevoli colleghi, io ho 
cominciato il mio dire assicurandovi chela 
interpellanza da me presentata non toccava 
soltanto a piccoli interessi locali, sibben-e a 
un grandissimo interesse di ordine generale. 
La questione involge tutto un sistema. Sono 
enormi forze idrauliche che lo Stato si è 
riservato, e delle quali esso non si vale, men-
tre impedisce che l'industria privata se ne 
avvantaggi, con enorme danno di tutta la 
economia nazionale! 

E se, nella più parte dei casi, lo Stato, 
per usufruire di,tali forze, dovrebbe pro-
fondere grossi capitali per provvedere alle 
spese d'impianto, nel caso presente invece 
ciò nemmeno si richiede, in quanto rim-
pianto c'è, la forza si produce, e non si tratta 
che di sistemare pochi chilometri di linea 
per potersene avvantaggiare. 

E il benefìcio, o signori, non si limiterà 
a quello derivante dalla utilizzazione di forze 
che ora vanno perdute. 

L'incremento del traffico, che l'Ammini-
strazione ferroviaria prevede, è enorme, a 
tal segno che la precipua ragione che mi 
venne privatamente opposta alla trasfor-
mazione sollecita delle linee si fu che la sta-
zione di Milano sarebbe incapace di Sop-
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portare l'ulteriore movimento che ne conse-
guirebbe. 

A tal punto noi siamo ridotti, che si ha 
paura di veder crescere i traffici ed aumen-
tare il numero dei passeggeri! 

Ora io non credo che la stazione di Mi-
lano non sia in condizioni da sopportare 
tale incremento: basterebbe, per esempio, 
far sì che i treni locali di Monza si imme-
desimassero coi treni da e per Lecco, e que-
sti potrebbero raddoppiarsi senza far uscire 
od entrare dalla e nella stazione di Milano 

i 
un treno di più. 

In ogni modo una stazione provvisoria 
si potrebbe sistemare là dove sorgerà la 
nuova stazione centrale o, meglio ancora, 
sull 'area di uno stabilimento industriale, 
che venne chiuso testé, area che è a brevis-
sima distanza, 100 o 150 metri, dalla sta-
zione attuale e proprio lungo la linea di 
Lecco. 

Comunque, ripeto, io non sono un tee-* 
nico; ma non so capacitarmi di tut te queste 
difficoltà insorte, dopo che ripetutamente 
venne affermato che i progetti erano pronti, 
che non si at tendeva se non l'ordine di in-
dire le aste. 

Ho fiducia, tut tavia , nella fermezza del-
l 'onorevole ministro e nel suo buon volere, 
ben sicuro che, quando egli sia persuaso 
della necessità di rompere ogni indugio, sa-
prà fare in modo che le lunghe promesse 
abbiano sollecito coronamento. 

Si t ra t ta , onorevole ministro, di un mi 
glioramento di tut t i i servizi che è di im-
portanza massima, sia per le considerazioni 
di ordine generale, che sono venuto espo-
nendo, sia per considerazioni di ordine lo-
cale, di cui dirò brevemente, le quali, tut-
tavia, a mio modo di vedere, rientrano nelle 
prime ancora. 

Le coppie di treni, at tualmente in ser-
vizio, sono insufficienti; cosicché si verifi-
cano spesso affollamenti tali da causare no-
tevoli ritardi e da costringere i passeggieri 
a fare il viaggio in piedi. 

Le tariffe, poi, sono le più elevate che 
si conoscano, ed ella, onorevole Bertolini, 
in un suo telegramma all' onorevole Ga-
vazzi, lo ha riconosciuto, soggiungendo che 
con l 'att ivazione della trazione elettrica si 
sarebbe provveduto all' applicazione della 
tariffa vicinal-e. 

Ora io ho dimostrato già in una inter-
rogazione, che ^ b b i l'onore di svolgere po-
chi giorni or sono, che l'esperimento della 
tariffa vicinale sulla linea Milano-Treviglio-
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Bergamo (più lunga della Milano-Usmate-
Bergamo) non può portare a risultati con-
vincenti se la tariffa stessa non viene 
applicata anche su quest'ultima; e conse-
guentemente poi, estesa fino a Lecco. 

Se noi vogliamo evitare la concorrenza 
che le tranvie fanno alle ferrovie dello 
Stato ed impedire che l'industria privata 
rivolga la propria att ività alla costruzione 
-̂di nuove linee ferroviarie o tranviarie con-
correnti, dobbiamo ridurre conveniente-
mente i prezzi dei trasporti . 

Badate, nei miei paesi avviene che con-
tadini ed operai non si valgano della fer-
r o v i a , ^ due o tre chilometri di distanza, 
e preferiscano percorrerne a piedi 11 o 12, 
psr raggiungere la tranvia più vicina. I l 
traffico dei corrieri e dei cavalcanti sul per-
corso Lecco-Monza-Milano è intenso ancor 
oggi come c inquantanni addietro. 
- Donde anche consegue che i paesi si-

j tuat i lungo la linea Milano-Lecco e adia-
centi, risentano un grandissimo danno dal 
fat to che tut te le linee che da Milano ir- * 
radiano per la provincia di Como e per i 
laghi, godono di tariffe ridotte press'a poco 
della metà e di un servizio doppio di quello 
che è fatto sulla linea di Lecco. 

Paesi che sono meravigliosamente belli 
e ridenti, poco o punto sono frequentati 
durante la stagione estiva, anche se più 
vicini a Milano del Varesotto o del lago 
Maggiore, e ciò evidentemente a causa delle 
enormi tariffe vigenti, che allontanano com-
pletamente coloro che vogliono conciliare 
gli svaghi della villeggiatura con una bene 
intesa economia. 

Accennerò brevemente ad alcuni dati 
che mi sembrano molto persuasivi, desu-
mendoli da una memoria redatta dalla Ca-
mera di commercio di Lecco. 

La linea Milano-Lecco è servita da otto 
coppie di treni, e da un treno festivo in 
partenza da Lecco; da Milano a Lecco vi 
sono chilometri 51. La tariffa di prima classe 
è di lire 6.60. 

La linea Milano-Varese è servita, da 28 
coppie di treni e 6 festivi. Tra essi vi sono 
sei direttissimi da Milano a Varese, e sei di-
ri ttissimi da Varese a Milano. Sono, invece 
che chilometri 51, chilometri 60 di percorso, 
e da Milano a Varese invece che lire 6.60, 
non si spendono in prima classe che lire 3.35. 
Sulle ferrovie del Nord, da Milano a Como, 
chilometri 46, si spendono lire 3.50, mentre, 
come ho detto, da Milano a Lecco (chilo-
metri 41) la spesa è di lire 6.60. 
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Calcolando, poi, il eosto del biglietto in 
ragione di centesimi per chilometro, sulle 
diverse linee a nord di Milano si ha: Milano-
Arona, in prima classe, centesimi 5.82; Mi-
lano-Luino centesimi 5.11; Milano-Varese 
centesimi 5.50; Milano-Porto Ceresio cente-
simi 6; Milano-Corno centesimi 7.50; Milano-
Lecco centesimi 12.84 ; Milano-Chiavenna 
centesimi 11.66 ; Milano-Colico "centesimi 
11.64. 

E si noti che i treni di Como si chiamano 
accelerati, ma sono dei veri diretti ; vice-
versa, sulla linea di Lecco si chiamano di-
T e t t i d e i treni che sono veri omnibus, e ciò 
perchè là si vuole applicare una tariffa ri-
dotta, e sulla linea di Lecco sf vuole appli-
care la tariffa massima possibile. 

Ora, osserva la Camera di commercio di 
Lecco: « i confronti suesposti danno una 
idea chiarissima dell 'enorme disparità di 
t ra t tamento, a cui la nostra regione fu sog-
getta fino ad oggi e lo è ancora, nel nu-
mero delle corse, negli orari, ma in special 
modo, nelle tariffe per il t rasporto dei viag-
giatori. Cosicché davanti a simili condizioni 
d'inferiorità, per noi, si può chiedere come 
mai vi possano essere ancora pochi touristi 
e villeggianti che, liberi di scelta, vengono 
a soggiornare nella nostra regione. 

« Se tale disparità di condizioni nell'ap-
plicazione della tariffa, che è una vera 

v ingiustizia e sulla quale si richiama tu t t a 
l 'attenzione del Governo, ha potuto essere, 
in qualche modo, tollerata dalle nostre po-
polazioni, che però hanno sempre protestato, 
lo si deve ad avere l 'amministrazione fer-
roviaria invocato il pretesto della mancata 
concorrenza locale ed immediata per non 
ridurre le tariffe. Ma questa disparità [di 
t r a t t amento e le sue perniciose conseguenze 
per la nostra regione si fanno sempre più 
sentite e gravi, specialmente per la concor-
renza della linea Milano-Varese-Porto Ce-
resio, la quale, oltre godere di un magnifico 
servizio a trazione elettrica, ha il vantaggio 
di offrire al pubblico una quant i tà enorme 
di treni, di cui moltissimi diretti, e con ta-
riffe ridottissime, per modo che essa va 
sempre più assorbendo il movimento dei 
passeggeri, dei turisti e dei villeggianti, al 
punto che noi vediamo minacciata grande-
mente la nostra già troppo piccola industria 
dei forestieri e, di conseguenza, paralizzata 
od anche annientata, qualunque altra ini-
ziativa ». 

E la Camera di commercio di Lecco se-
guita ancora: ' 

« Ora però che lo Stato è l'unico eser-
cente delle linee in questione (eccettuate 
quelle della Nord), non è più possibile che 
possa durare uno stato di cose tanto ingiu-
sto e dannoso. Le nostre popolazioni recla-
mano vivamente la parità di t ra t tamento 
colle altre regioni vicine, e cioè uguale ta-
riffa pel trasporto delle merci e dei viag-
giatori, avendone diritto, giacché pari sono 
per esse pure gli aggravi e le spese ». 

Per conto mio non aggiungo una parola 
di più, convinto che l'onorevole ministro 
saprà dare impulso tale ai lavori (che, in-
coati appena, furono tosto sospesi) così da 
permettere che si possa inaugurare entro 
breve termine il servizio a trazione elettrica 
su tu t t e e tre le linee indicate; il che verrà 
indubbiamente a conciliare termini, che 
parvero fin qui in antitesi perfetta: l'inte-
resse del pubblico erario e quello dei con-
tribuenti . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue sullo stesso argo-
mento l ' inteipel lanza degli onorevoli Cer-
menati e Credaro al ministro dei lavori pub-
blici « per conoscere le cause che inceppano 
il corso degli esperimenti dei sistemi di 
trazione elettrica, iniziati su apposito bi-
nario f ra Lecco e dalolzio, e che, di conse-
guenza, ri tardano, a danno delle popola-
zioni interessate, l 'elettrificazione della linea 
Lecco-Milano ». 

L' onorevole Cermenati ha facoltà di 
svolgere questa interpellanza. 

CERMENATI. Onorevoli colleghi, vera-
mente non sono troppo fortunato, perchè 
debbo parlare di un argomento così impor-
tante (e importante non solo per il Collegio 
che mi onoro di rappresentare, ma per tu t t a 
la bella regione lombarda, che, dalle cime 
dello Stelvio e dello Spluga fa capo a Mi-
lano) dopo che un collega ha avuto agio di 
t r a t t a re in lungo ed in largo la stessa que-
stione. 

Io ho seguito a t tentamente la dotta let-
tura che ha or ora fa t ta Pónorevole Baslini, 
let tura di una ben pensata interpellanza, e 
meglio scritta, col sussidio di documenti e 
di a t t i che io, sgraziatamente, non sono in 
grado di portare alla Camera, sebbene in-
teressino proprio il Collegio che mi ha qui 
mandato. 

L'onorevole Baslini, più for tunato di me, 
ha potuto recar qui una gran copia di dati 
e di notizie, che provengono dalla Camera 
di commercio di Lecco, della mia Lecco, 
ma che a me non furono e non saranno 
mai comunicati (sebbene la mia veste uffi-
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ciale mi dia il diritto e m'imponga il do-
vere di averli) per la semplice ragione 
che il presidente di quella Camera di com-
mercio, che fu mio accanito avversario nella 
lotta elettorale politica, si è guardato bene 
di ordinarne la trasmissione al deputato del 
Collegio ; ed anche'per la ragione, ancor più 
semplice, e sto per dir ridicola, che in quella 
Camera di commercio tutto fa e maneggia 
un solerte e zelante segretario che, dopo 
essere stato sindacalista sulla nativa laguna 
veneta, s'improvvisò radicale per potere, 
con l'aiuto del partito di questo nome, es-
sere nominato a Lecco, ove bramava tro-
vare un posto ; ed una volta insediatosi a 
Lecco divenne conservatore e clericale per 
fare, da buon servitore, il galoppino elet-
torale del presidente della Camera stessa. 

Voci dal Centro. Che c'entra questo? 
C E R M E N A T I . C'entra perchè, per voi-

garissima passione elettorale, io, deputato 
del Collegio di Lecco, non ho comunica-
zione degli atti ufficiali della Camera di 
commercio di Lecco, e la Camera dei de-
putati deve sentirseli ricordare, come li ha 
sentiti or ora, da un altro deputato : ma 
non sarò io che mi lagnerò di questo, per-
chè saprò bene, ora e sempre, tutelare gli 
interessi del mio Collegio, anche a dispetto 
dei settari di quel consesso, d'altronde di 
nessuna importanza. 

Io, ripeto, ho ascoltato 1' ampia lettura 
a e collega Baslini e, dico subito, sotto-
scrivo in massima a tutto quello che egli 
ha detto; anzi, letto. Egli ha fatta la sto-
ria d'elle pratiche infinite, complesse, intri-
cate che si sono svolte in questo campo 
cui si riferiscono le nostre interpellanze. 
Egli ha ricordato benissimo — in ciò sto-
ricamente esatto — come la Società Adria-
tica, fino da dieci anni or sono, nell'intento 
di estendere la trazione elettrica ad un 
gruppo di linee che fanno centro a Lecco, 
avesse ideato un grandioso impianto idrau-
lico, che fu tosto compiuto, vero monu-
mento del genere, a Morbegno, tesoreg-
giando le forze del cerulo fiume cantato 
dal Carducci. 

I l progetto di questa larga elettrificazione 
di linee, avente per estremi Sondrio, Chia-
venna, Seregno, Milano,Bergamo, si sarebbe 
dovuto attuar subito dopo che la trazione 
elettrica avesse dato buona prova su quella 
parte della rete sulla quale veniva intanto 
applicata, e cioè sulle cosidette linee val-
tellinesi, che si diramano da Colico verso 
Sondrio, verso Chiavenna e verso Lecco. E 

appunto, in previsione di attuare questo 
completo progetto, l 'impianto di Morbegno 
fu eseguito in modo da fornire un'energia, 
di ben 7500 cavalli. 

I lavori per la elettrificazione delle linee 
valtellinesi furono rapidamente eseguiti, e 
dopo un breve periodo di inevitabili incer-
tezze nella applicazione di un sistema cosi 
nuovo di trazione, 1' esperimento fatto col 
sistema Ganz a corrente trifase ebbe esito 
soddisfacente, tanto da essere prescelto per 
la Galleria del Sempione, fra Domodos-
sola e.Iselle, nonché adottato sulla linea 
dei Giovi e sulla Porrettana. 

L ' idea dell' allargamento della trazione 
elettrica alle linee, che ho detto, fu tenuta 
assai viva fino a quando le linee stesse ven-
nero esercitate dall' « Adriatica ». Anzi, ap-
profittando della ben nota circolare Afan de 
Eivera (diretta ad assicurare allo Stato le 
forze idrauliche che si potevano utilmente 
impiegare alla trazione elettrica delle fer-
rovie) e di fronte alla previsione che l'ener-
gia di Morbegno non potesse essere suffi-
ciente per tutto quel gruppo di linee, la 
Società Adriatica, per conto del Governo, 
ed in forza di una combinazione con la 
« Edison » di Milano, assicuravasi, come im-
pianto di riserva, un importante salto del-
l'Adda fra Brivio e Paderno. 

Ma, col passaggio delle ferrovie dal-
l' esercizio privato all' esercizio di Stato, 
quel progetto, che aveva destato tante spe-
ranze, che era stato plaudito dalle popola-
zioni interessate, e che ogni giorno più ri-
velavasi necessario, indispensabile pel traf-
fico, divenuto ormai importantissimo, fra 
Lecco e Milano, quel progetto, dico, rimase 
pressoché lettera morta. E frattanto dei 7500 
cavalli dell 'impianto di Morbegno non ne 
vennero, e .non ne sono a tutt'oggi, utiliz-
zati che un terzo circa, con uno spreco dav-
vero rilevante, sul quale l'onorevole Baslini 
ha già opportunamente insistito. 

In seguito poi alle richieste ed alle insi-
stenze degli enti, che avevano interesse a 

'che il progetto antico di elettrificazione 
venisse attuato, questo tornò ad essere preso 
in considerazione, ed il Governo promise 
che lo avrebbe tradotto ad effetto. Ma, no-
nostante le reiterate promesse (e le ha ri-
cordate anche 1' onorevole Baslini) che fu-
rono date, a quanti se ne occuparono, dai 
ministri che si sono succeduti nel dicastero 
dei lavori'pubblici, per una pronta esecu-
zione di questa trazione elettrica, p a r e che 
l'Amministrazione ferroviaria non ne abbia 
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mai voluto sapere; e, mentre i ministri pro-
mettevano, essa, viceversa, andava escogi-
tando tutti i mezzi per condurre questa 
impresa alle calende greche. 

E fra questi mezzi, il capitale, il più si-
curo sarebbe stato quello degli esperimenti 
da compiere lungo il tratto che va da 
Lecco a Calolzio : e per verità noi sappiamo 
che, prima di iniziare la desiderata e molte 
volte assicurata trasformazione elettrica, 
l'amministrazione delle ferrovie stabilì di 
sperimentare, forse in omaggio del celebre 
« provando e riprovando » della fiorentina 
Accademia del Cimento, ma fors'anche, così 
mi fu detto, per desiderio di guadagnar 
tempo. 

Nella mia interrogazione, che ho dovuto 
repentinamente, sabato, trasformare in in-
terpellanza, per dimostrare al mio collegio 
che io non ne trascuro gli interessi, e che esso 
non; ha bisogno di cercare altrove i suoi pa-
trocinatori, nella mia modesta interroga-
zione io domandavo appunto il perchè dei 
ritardi nello effettuare questi esperimenti; 
domandavo, cioè, di conoscere per quali 
cause questi esperimenti, iniziati due anni 
or fanno, non solo non sono ancor giunti a 
compimento, ma, a quanto sembra, hanno 
tutta Tarla di non raggiungere tanto presto 
una soluzione definitiva. 

Circolano, infatti, molte voci, intorno a 
questi ritardi negli esperimenti, tra le po-
polazioni interessate della Brianza, del 
territorio di Lecco, del Lario e della Val-
tellina. E la più .generale e accreditata di 
queste voci si riassume nel concetto, che gli 
esperimenti, che si dice di voler compiere 
tra Lecco e Calolzio, non siano altro che 
un pretesto per tenere a bada quelle popo-
lazioni, che attendono ansiosamente ciò che 
fu loro promesso.; non altro che una specie 
di « erba trastulla », di un « badentino », 
come si esprime, in dialetto valtellinese, il 
giornale di Sondrio : La Valtellina. 

Questo antico valoroso giornale, che ha 
combattuto e vinto tante battaglie sul no-
me del nostro illustre presidente, Giuseppe 
Mareora, e che oggi appoggia con fervore 
la nostra interpellanza, anche perchè essa 
reca il nome del deputato di Tirano, ono-
revole Credaro, e pienamente risponde ai 
desideri degli elettori del collegio di Son-
drio, qui rappresentati appunto dal presi-
dente Mareora, questo - giornale scriveva 
l'altro dì, a proposito della discussione che 
oggi si svolge, ch'essa è opportunissima, 
ma non mancava di notare che questi espe-

rimenti sul tratto Lecco-Calolzio si sono 
escogitati - cito testualmente - « per non far 
perdere del tutto la pazienza alle popola-
zioni cui si è formalmente promesso il pro-
lungamento della trazione elettrica-, perla 
quale si è votata dal Parlamento la spesa 
relativa, e nulla si fa per attuarla ». 

E l'onorevole Baslini ha ricordato testé 
la legge votata dal Parlamento nel dicem-
bre 1906, conia quale si stanziavano i fondi 
necessari per questa elettrificazione. 

Ora, fra le altre dicerie che corrono 
(e che io raccolgo e qui espongo solo per 
provocare una risposta tranquillante dal-
l'onorevole ministro dei lavori pubblici) si 
sussurra che questa trasformazione elettrica 
si trascina per le lunghe precisamente per-
chè i fondi, che erano stati destinati dalla 
legge per essa, furono usati per altri lavori. 
È vero ciò, onorevole ministro ? 

Si dice anche, a proposito delle due So-
cietà concorrenti alla gara (ed io torno a 
ripetere che non so quanto ci sia di vero in 
queste dicerìe, ed appunto per ciò rivolgo, 
adesso le mie domande al competente mi-
nistro), si dice anche che una di queste 
ditte concorrenti alla gara si sia ritirata, 
appunto pel grande ritardo frapposto al-
l'esecuzione di questi esperimenti. 

Si dice inoltre che essa intenda muovere 
lite allo Stato, domandando un indennizzo, 
per non aver potuto, entro il termine fis-
sato dal contratto, effettuare 1° progettate 
prove; e v 'ha chi assicura che invece è 
avvenuta una fusione fra le due società-
aspiranti, e che entrambe unite chiederanno 
ragione al Governo dei danni subiti. 

Ho anche raccolta quest'altra voce, sulla 
quale attendo schiarimenti da parte dell'o-
norevole ministro, e cioè che i fili di rame, 
che erano stati acquistati pel montaggio 
delle palificazioni, non potessero servire, e, 
dopV) averli acquistati, fossero dichiarati 
non idonei allo scopo per cui dovevano 
servire. Onde sarebbe stato necessario co-
struire un apposito magazzino presso la 
stazione di Lecco, per ricoverare tutta que-
sta massa di fili di rame inservibili, in at-

j tesa che l'Amministrazione ferroviaria prov-
; vedesse all'acquisto di altro filo di rame più 
1 adatto allo scopo. Se ciò fosse vero, è chiaro 

che saremmo di fronte ad uno sperpero forse 
colpevole del pubblico danaro ! 

Si dice ancora che il ritardo sia dovuto 
ad una serie di errori commessi in siffatti 
esperimenti. Per esempio, a proposito delle 
palificazioni, accennate poco fa dall'onore-



Atti Parlamentavi — 866 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 7 ~MAGGÌCT1909 

vole Baslini (le quali furori fatte in ferro 
anziché in legno, per servire di sostegno 
delle condutture secondo i due nuovi tipi 
di apparecchiature elettriche proposti dalle 
due case Westinghouse e Ganz) si dice che 
esse hanno dato luogo ad un serio incon-
veniente. 

Dopo avere innalzati (previ lunghi e 
meticolosi studi intralciati dalla solita bu-
rocrazia) parecchi di questi pali, lungo 
la linea, gli ingegneri si sono accorti sul 
più bello che questi pali impedivano ai 
macchinisti dei treni la vista dei segnali a 
disco, di protezione alle stazioni. Si trovò 
pertanto necessario di sospendere l'impianto 
dei pali su lunghi tratti di ferrovia in cor-
rispondenza ai dischi, e l'Amministrazione 
ferroviaria si accinse allora a studiare un 
nuovo sistema di dischi, che potesse funzio-
nare in modo sicuro e garantire la sicurezza ! 
dei treni. 
" - E anche questa pratica si trascinò con 

lungaggine incredibile e con dibattiti in-
terminabili, specialmente relativi alla com-
petenza fra gli uffici della Direzione com-
partimentale di Milano e la Direzione cen-
trale di Eoma. E , malgrado tutta questa 
lunga serie' di studi, non si sa a tutt 'oggi 
dove si andrà a finire e quali risultati si 
jjotranno avere. 

Mi fu detto (ed anch'io farò sinceramente 
la confessione dell'onorevole Baslini che non 
sono competente in materia, e che debbo ri-
ferirmi a ciò che persone di me più pra-
tiche, nelle quali tuttavia io ripongo la 
massima fiducia, mi hanno comunicato), 
mi venne assicurato che si era proposto 
uno speciale « disco a braccio », che poteva 
essere ben visto attraverso a questa foresta 
di pali. Ma mi hanno soggiunto che questo 
« disco a braccio » non è andato a genio 
all'Amministrazione centrale, e fu scartato 
senz'altro, per dar luogo a nuovi studi; 
studi che si fanno mentre discorro, e chissà 
per quanto tempo continueranno ancora. 

E dell'altro mi fu dimostrato. L'esperi-
mento, o gli esperimenti dei quali ci occu-
piamo, debbono mirare sopratutto a stabi-
lire, a seconda dei modi di sospensione dei 
fili (che le due ditte in gara rispettivamente 
propongono, e che peraltro non differiscono 
gran che fra di loro) come si comporta il 
trolley, e se esso non dia luogo a certi in- j 
convenienti alla velocità di 80 o 90 chilo- ! 
metri. Ora v'è chi osserva a ragione che, j 
per una simile prova, non è affatto indicato < 
il piccolo tratto compreso fra Lecco e Ca- I 

lolzio non essendo possibile mantenere al 
treno la detta velocità per un tempo ba-
stevole all'esperimento, perchè i sette chi-
metri del tratto comprendono le due sta-
zioni intermedie di Maggianico e di Vercu-
rago, dove necessariamente occorre rallen-
tare. 

Insomma, onorevoli colleghi ed onore-
vole ministro: lassù è radicato il convinci-
mento che tutto si metta in opera, pur di 
ritardare l'esperimento, di cui parliamo, per-
chè assolutamente non si vuol sapere del-
l'elettrificazione della linea da Lecco a Mi-
lano. Ed al convincimento ha dato prima 
esca il fatto, che, per costruire il secondo 
binario fra Lecco e Calolzio, che non è che 
di sette chilometri, come facevo rilevare or 
ora, e su terreno piano e senza ostacoli, si 
siano impiegati più di due anni, tempo ba-
stevole per costruire una linea molto più 
lunga ed in condizioni -di terreno assai più 
difficili. 

Ed ella, onorevole ministro, mi deve es-
sere cortese di una precisa risposta, al fine 
di dare una doverosa spiegazione a quelle 
popolazioni, in nome delle, quali io e l'ono-
revole Baslini abbiamo parlato, anche per 
incarico degli onorevoli Creda.ro e Silvio 
Crespi, e che davvero sono esasperate per 
tanto inesplicabile ritardo. 

L'onorevole Baslini vi ha portato i do-
cumenti atti a comprovare che quest'elet-
trificazione ormai si impone, sia dal lato 
tecnico, sia da quello finanziario. Ho qui 
sott'occhi anch'io la Relazione sull'anda-
mento delle ferrovie dello Stato, per l'eser-
cizio 1907-908, nella quale relazione si rico-
nosce che il sistema di trazione applicato 
sulle linee valtellinesi, da Lecco a Sondrio 
ed a Chiavenna, è risultato migliore del si-
stema delle linee varesine. 

Ivi è detto a chiare note che le linee 
valtellinesi procedono bene, «regolarmente », 
« senza che si siano manifestati inconve-
nienti di qualche importanza »; e a pagine 
102-103 si assevera che il sistema adottato 
per le valtellinesi si è dimostrato « più utile » 
d'ogni altro: economicamente utile in quanto 
la spesa risultò per le valtellinesi di lire 0.008 
circa per tonnellata-chilometro, in confronto 
di lire 0.013 a lire 0. 14 circa per le linee 
varesine e di lire 0.013 per la trazione a va-
pore. Ed a conferma di questo vantaggio si 
propone (vedi pagina 129) per la linea Mi-
lano-Gallarate di trasformare il sistema va-
resino in sistema valtellinese. 

E d allora io domando: A che scopo per-
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dere il tempo in tanti esperimenti ? a che 
scopo ritardare il soddisfacimento del desi-
derio di quelle popolazioni ? a che scopo 
ritardare quel che è stato le mille Tolte 
promesso ? v 

È, o non è evidente che se l 'Ammini-
strazione delle ferrovie avesse davvero in 
animo di mantenere la promessa che tanti 
ministri e sottosegretari hanno fatto (e an-
che l 'amico Credaro ha nel suo archivio 
una bella raccolta di epistole proprio su 
questo ^argomento) non dovrebbe occuparsi 
più di ulteriori esperimenti, data la fa t ta 
constatazione ? Le linee valtelìinesi - è 
dessa che lo proclama - funzionano bene ; 
quel sistema non presenta inconvenienti ed 
è economicamente vantaggioso ; perchè non 
decide dunque, e subito, di applicare il si-
stema stesso al prolungamento Lecco-Mi-
lano ? Non è forse una linea unica quella 
che corre da Sondrio e Chiavenna a Colico, 
da Colico a Lecco, da Lecco a Milano ? E 

» . 7 

se si trovasse migliore un nuovo sistema si 
dovrebbero trasformare di punto in bianco, 
ora che procedono in modo soddisfacente, 
le linee va l te l ì ines i ! 

Io non nego, ne, come scenziato, per 
quanto modesto, posso negare a priori, che 
ci siano sistemi migliori di quello oggi in 
funzione sulla Lecco-Valtel l ina ; e certo se 
ne inventeranno de' più perfetti , sotto ogni 
rapporto, col volgere degli anni ; in fat to di 
applicazioni della scienza si cammina velo-
cemente e senza posa ! Ma io dico : F a t e 
subito il prolungamento della trazione elet-
trica da Lecco a Milano, o almeno fino a 
Monza, se per il tratto Monza-Milano ci 
sono per davvero , in questo momento, gravi 
difficoltà tecniche ; e riservate i sistemi più 
perfett i che state esperimentando, o che 
potranno venire da un istante all 'altro alla 
luce, per le altre linee. 

Le mie popolazioni non hanno eccessive 
pretese ; accettano il bene presente senza 
ambire, senza attendere il meglio futuro, 
assai futuro, e anche assai problematico. 
Esse, signor ministro, si accontentano del 
sistema, che i corpi tecnici dello Stato assi-
curano essere già in buona azione in Val-
te l l ina: esse si accontentano che sia oggi 
applicato anche per la Lecco-Milano questo 
sistema, e ciò le domandano, e ciò intendono 
che sia al più presto eseguito ! 

Questo esse vogliono, e a loro poco im-
porta degli esperimenti che state facendo. 
Anzi , a proposito di esperimenti, esse col-
t ivano un altro dubbio, ed è che invece di 

provvedere ad elettrificare la Lecco-Milano, 
si pensi di adibire le linee valtelìinesi ed 
il tronco Leeeo-Calolzio a sede soltanto di 
esperienze in materie di trazione elettrica. 
Invero negli scorsi giorni lassù non si è 
fat to che far delle prove, con nuovi tipi di 
condutture, e con carri dinamometrici , per 
vedere ciò che convenga adottare pei Giovi 
o per la Savona-San Giuseppe. Il che sarà, 
non ne dubito, ott ima cosa e utilissima per 
la coltura elettrotecnica applicata al pro-
gresso ferroviario; ma non serve certamente 
a far fare un passo innanzi alla trasforma-
zione in elettrica della linea Lecco-Milano. 

L'onorevole Basl ini ha citato le varie 
ragioni di indole locale e pratiche che mi-
litano a favore di questa elettrificazione. 
E J-li ha parlato degli svaghi dei villeggianti^ 
dei cittadini che amano recarsi in campa-
gna per gite di piacere, per godersi una 
bella giornata, per prendersi, come si dice? 

una boccata di aria pura ; ed ha parlato di 
rurali, che hanno bisogno, per le necessità 
della loro v i t a e dei loro lavori , di recarsi 
spesso alla città. E ciò per dimostrarvi che 
la trasformazione ci vuole, sopratutto per-
chè siano abbassate le tariffe, che oggigiorno 
sono realmente delle tariffe da usurai, come 
ne fa fede lo specchietto che così diligente-
mente ha comunicato lo stesso onorevole 
Baslini e che io non posso che confermare 
nella eloquente verità delle sue cifre. 

Ma vi sono anche delle ragioni più impor-
tanti e generali per sostenere questa opera 
di elettrificazione, per far sì che Milano sia 
congiunta con la Brianza, col Lario, con 
la Valtel l ina da rapidi e numerosi treni 
giornalieri che partano dalla capitale lom-
barda verso la campagna ed a Milano ri-
tornino ; treni che possono portare giornal-
mente dalla città alla campagna, e vice-
versa, gente d'affari e lavoratori d'ogni-sorta, 
che hanno bisogno di trovarsi quotidiana-
mente in centri cittadini per svolgere la 
loro att ività. 

Guardando il problema da questo punto 
di vista più largo, più moderno, noi pos-
siamo stabilire che, con una linea elettrica 
fra Lecco e Milano, si potrà apportare tanto 
un miglioramento nelle condizioni del ceto 
operaio cittadino, quanto una razionale dif-
fusione topografica degli stabil imenti indu-
striali. E d in ciò saremmo anche di accordo 
con alcuni valenti economisti che vanno 
scrivendo in questi giorni così nel Belgio 
come in Erancia proprio su questo argo-
mento. 
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Mi pare che nella discussione del bi-
lancio di agricoltura vi sia s ta to un ora-
tore che ha ricordato il bellissimo libro re-
cente del Méline : « Le retour à la terre », 
non so se altri abbia r icordato l 'a l t ro libro; 
non meno impor tante , e che quello ha prece-
duto, del socialista, belga Vanderwelde : 
« L'exode rural et le retour auoc champs ». 
In qliesti due libri sono appun to esaminati 
questi problemi sociali cui accennerò sol-
t a n t o diavolo, per non tediare la Camera 
già fin troppo benevola -con me. 

I l Yanderwelde studia nel suo libro una 
folla di fenomeni sociali interessanti : migra-
zioni quot idiane, permanent i o di stagione; 
dissociazione e riassociazione dell ' industria 
e dell 'agricoltura; afflusso dei rurali nelle 
c i t t à ed esodo dei ci t tadini verso la cam-
pagna, e dimostra come tu t t i questi feno-
meni presuppongono una condizione co-
mune, e cioè la faci l i tà sempre più crescente 
dei t raspor t i e delle comunicazioni, la pos-
sibilità per i lavoratori di avere la sede del 
loro lavoro ben dis tante dalla abitazione, 
oppure, per le industrie, di aver la sede 
della loro produzione assai lungi dai centri 
di consumo. 

E perchè non potrebbe verificarsi, fra 
Milano e Lecco, ciò che avvenne già, su 
ampia scala, nei dintorni di Londra , e ciò 
che succede nel Belgio? 

E proprio ora che a Milano si d iba t tono 
le questioni degli affitti assai cari, delle dif-
ficoltà di t rovare alloggio, delle case operaie, 
non è vero che qualora noi avessimo dei 
t reni elettrici che mettessero in comunica-
zione ogni mezz'ora la capitale lombarda 
con le p ianure circostanti (con t u t t a quella 
zona r idente che è la Brianza, e con quel-
l 'al tra zona non meno bella e salubre che 
è il Lario, con la mia Valsassina, che ci è 
invidia ta anche daglistranieri) non è vero che 
gli operai, e con essi molti delle classi medie 
e molti impiegati , potrebbero alloggiare 
fuori della ci t tà, nell 'una o nell 'a l t ra delle 
t a n t e borgate, che s ' incontrano sulla linea 
da Milano a Lecco ? 

E solo di sfuggita , per avviarmi alia fine, 
accenderò alla impor tanza che la linea elet-
t r ica Milano-Lecco-Colico dovrà -assumere 
quando sarà e f fe t tua ta (e speriamo che ciò 
avvenga al più presto!) la ferrovia dello 
Spluga. Di f ron te ad un avvenire così gran-
dioso, lo Stato può essere certo, che. anche 
tacendo ora il sacrifìcio di una forte somma 
per la t rasformazione che si desidera, non 
avrà speso male il suo danaro, che è poi 
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danaro nostro, il danaro dei numerosi con-
t r ibuent i lombardi. * 

Per t u t t e queste ragioni d' indole locale, 
per queste ragioni d ' indole generale, che as-
surgono a f a t t i economici e sociali del mas-
simo interesse, io prego l 'onorevole mini-
stro di darmi tu t t i quegli schiarimenti che 
gli* ho chiesto intorno ai l amenta t i r i ta rd i : 
r i ta rd i che hanno dato luogo ad un mondo 
di chiacchiere e di supposizioni più o meno 
vere, appunto perchè è impossibile al pub-
blico di addentrars i in quello che l 'onore-
vole Luzzat t i (giacché lo vedo aggirarsi in 
questo momento nell'emiciclo) chiamò feli-
cemente un giorno il «Vaticano ferroviario ». 

At tendo dall 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici la parola che rassicuri le po-
polazioni, che io qui rappresento ; la parola 
che faccia finalmente onore alle re i terate 
promesse dei suoi predecessori ; la parola 
che assicuri che questa linea elettrica sarà 
compiuta in nome della civiltà, del pro-
gresso, della giustizia, degli interessi indu-
striali e proletari . Ed io posso assicurare 
che il nome dell 'onorevole Bertolini, se così 
avverrà con ogni sollecitudine, sarà dalle 
mie popolazioni benedet to . (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

BERTOLT3sTI, ministro dei lavori pub-
blici. Ringrazio gli onorevoli colleghi delle 
espressioni di fiducia, di cui mi furono lar-
ghi, e mi studierò di dare le informazioni 
che desiderano, e che credo saranno tali da 
permet te r loro un giudizio sull 'operato del-
l 'amminis t razione, assai più favorevole di 
quello che essi hanno creduto di dare. 

Innanzi t u t t o rendiamoci conto della r a -
gione sostanziale dei r i tardi; poiché, se ci 
renderemo conto delle ragioni sostanziali 
dei r i tardi , indipendenti , per dir così, dalla 
volontà dell 'amministrazione, verranno a 
perdere d ' impor tanza anche i sospet t i di 
r i tardi at tr ibuibil i al l 'amministrazione; so-
spett i che io credo di poter dimostrare as-
solutamente infondat i ; ciò che non può fare 
che gran piacere ad en t rambi gli onorevoli 
interpel lant i . 

Yi è, pr ima di t u t to , da togliere di mezzo 
una questione molto impor tan te , ed è quella 
che r iguarda il r iscatto del t r a t t o Monza-
Calolzio, come gli onorevoli interpel lant i 
sanno, costruita da una società Br iantea , 
con convenzione approva ta da un decreto 
del 1866 e per la quale andava a cadere il 
periodo utile per il r iscatto, precisamente 
col 1° gennaio 1904. 

— 8 6 8 ' — 
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Il riscatto fu intimato, con effetto dal 
I o gennaio 1905; ma vi sono molte e gravi 
questioni da dirimere, nelle quali gli inter-
pellanti mi permetteranno di non adden-
trarmi, se non per dichiarare che, rispetto 
alle Società concessionarie di linee che sono 
esercitate dallo Stato, io credo che sia or-
mai tempo di 'venire ad una riforma, che 
alcuni giudicheranno forse ardita, ma che 
io giudico necessaria. 

Credo che bisogna farla finita con le que-
stioni'interminabili, che si sollevano rispetto 
alla liquidazione della compartecipazione 
degli utili, da par te delle società concessiona-
rie; le quali, con cause giudiziarie e con pra-
tiche amministrative, ottengono di protrarre 
indefinitamente gli effetti del riscatto; con 
che noi na tura lmente veniamo a dar loro 
la compartecipazione in quel maggior traf-
fico, che sulle nostre ferrovie si va realiz-
zando, e del quale esse non sopportano i 
sacrifizi. Di modo che, se la Camera non 
fosse già aggravata di lavoro, ed io non te-
messi di stancarne quasi la pazienza, col 
chiedere la sua approvazione per altri im-
portant i disegni di legge, oltre quelli che 
ebbi l 'onore di presentarle, le avrei pure 
presentato questa riforma, che è già pronta, 
per arrivare, cioè, alla espropriazione delle 
linee concesse,, in modo che, una volta in-
t imata la diffida e fa t to il deposito dal prez-
zo, abbia effetto il riscatto, salvo a dibat-
t e r e giudiziariamente se il prezzo deposi-
tato dallo Stato sia giusto, o no. 

Ora, fa t t a questa parentesi per accennare 
la delicatezza delle questioni sorte fra la so-
cietà della Monza-Calolzio e lo Stato, riescirà 
evidente agli onorevoli interpellanti come 
•con prudenza si dovesse procedere da parte 
dello Stato. Perchè quando noi invochiamo 
dalle società concessionarie il consenso alla 
esecuzione di ampliamenti e miglioramenti, 
le società, che naturalmente non vogliono 
sopportarne l'onere, rispondono necessaria-
mente di no, e noi siamo t ra t t i in un dedalo di 
questioni per dimostrare che sono assoluta-
mente indispensabili; e spesso non sappiamo' 
quale ne potrà essere la soluzione. Nel caso 
concreto poi la questione sarebbe divenuta 
più grave, se noi avessimo, prima del mo-
mento opportuno, proceduto alla trasfor-
mazione elettrica, perchè non si può nem-
meno parlare di ampliamenti resi necessari 
da un aumento del traffico, ma di un mi-
glioramento diservizio. 

L 'al tra ragione, indipendente dalla buona 
'volontà dell 'Amministrazione, fu accennata 

dall'onorevole Baslini quanto, sia pure più 
brevemente, dall'onorevole Cermenati: è la 
obbiezione opposta dall' Amministrazione, 
circa la incapacità della stazione di Milano 
ad accogliere quel maggior numero di treni 
che questa dovrebbe accogliere, una volta 
che fosse compiuta la elettrificazione delle 
linee, alla quale gli onorevoli interpellanti 
si interessano. 

Ora su questo punto mi rincresce di do-
vere essere d'opinione assolutamente diversa 
da quella dell'onorevole Baslini, perchè ho 
dovuto convincermi che tale impossibilità 
esiste. In fa t t i si andrebbe a compromettere 
non dico la regolarità, ma la sicurezza del 
servizio con probabilità -di disastri se nel-
l ' a t tua le stazione centrale di Milano si fa-
cessero entrare degli altri treni. 

Né varrebbe l 'espediente suggerito dall'o-
norevole Baslini, di accoppiare cioè i treni 
locali di Monza con quelli provenienti da 
Lecco. È un espediente inaccettabile nelle 
at tual i condizioni, perchè vi si oppone la 
ristrettezza della stazione di Monza, nella 
quale egli vorrebbe fa t to l 'accoppiamento. 

RUBINI . Fermiamoci a Monza ! (Inter-
ruzione del deputato Baslini). 

BETTOLINI , ministro dei lavori 'pub-
blici. Ella ha dichiarato tanto modestamente 
la sua incompetenza, onorevole Baslini, che 
spero vorrà almeno ascoltare quello che io 
dico. 

LUZZATTI. Se si irrita persino l'onore-
vole Rubini ! (Si ride). , 

RUBINI . Non mi irrito. 
B E T T O L I N I , ministro dei lavori pub-

blici. Andiamo innanzi nella breve narra-
zione. 

Dunque il servizio di quelle linee, quando 
fossero elettrificate, non potrebbe essere 
fat to , con sicurezza che non si avessero a 
produrre gravi inconvenienti, fino a Milano, 
se non quando alla stazione centrale di 
Milano s a sostituita la stazione al Trotter. 

Ma poiché evidentemente, ove io dicessi 
che questa è la decisione dell 'Amministra-
zione, gli interpellanti certo si dorrebbero 
del lungo periodo che sarebbe frapposto 
alla sodisfazione delle loro aspirazioni, sono 
invece lieto di annunziare che l 'Ammini-
strazione, preoccupata di non ritardare l'e-
lettrificazione delle linee, fino a che essa 
non possa far entrare i treni nella stazione 
al Trotter, ha pensato di fare degli.impianti 
nella stazione centrale di Milano dove oggi 
esiste il servizio della grande velocità, il 
quale f ra breve sarà t rasportato nelle sta-
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zioni di Porta Eomana e di Porta Vi t tor ia ; 
con che sarà possibile di costrurre dei mar-
ciapiedi lungo i quali potranno fare servizio 
quel maggior numero di treni che oggi la 
stazione non può accogliere. 

E vengo ad altre osservazioni che sono 
•state fat te dagli onorevoli interpellanti. 

Non • si t rat ta , egregi colleghi, di de-
cidere fra il sistema della terza rotaia e 
quello del filo aereo, come gli onorevoli in-
terpellanti han ben detto ; questa è una 
questione che l'esperimento delle linee val-
teJlinesi e della Varesina ha risolto. I l pro-
blema tecnico è un altro; sulle linee valtel-
linesi ci sono treni i quali hanno una velo-
cità da 50 a &0 chilometri all 'ora; l 'Ammi-
nistrazione invece vorrebbe che i treni elet-
trici sulla linea Lecco-Milano,, potessero 
raggiungere una velocità di 90 chilometri 
all 'ora; ed ecco che per questo aumento di 
velocità si rende necessaria un'attrezzatura 
di linea e un sistema di presa di corrente 
diversi da quelli che sono attualmente in uso 
sulle linee valtellinesi. 

Ebbene in questa materia della elettri-
ficazione delle linee molte cose rimangono 
da studiare e da esperimentare. Qualcuna 
delle incertezze, a cui essi hanno fatto cen-
no e che essi hanno però riferita alla Camera 
con qualche esagerazione, compatibile na-
turalmente coll'interesse messo nella dimo-
strazione della loro tesi, prova precisamente 
quanto sia il bisogno di ben studiare e di 
bene sperimentare prima di passare ad una 
sistemazione così importante. 

Mi pare che l'onorevole Basimi, accen-
nasse che in fondo si t ra t ta di un impianto 
di l imitata importanza: invece si t ra t ta di 
impiantare la trazione elettrica sopra delle 
linee che hanno una lunghezza di circa 100 
chilometri. Si t ra t ta dunque di un impianto 
importante, tanto importante che la som-
ma occorrente preventivata qualche anno 
fa, e sulla quale debbo fare le mie riserve, 
è di ben 5 milioni. 

Or dunque è necessario di ben sperimen-
tare quale sia l 'attrezzatura delle linee, quale 
sia il sistema di corrente che più convenga 
di fronte alla maggiore velocità che si in-
tende di raggiungere. 

Vi sono in concorrenza due sistemi, quello 
offerto dalla Casa Ganz e quello offerto dalla 
Casa Westinghouse; ma l 'Amministrazione 
non si è creduta tranquilla (ed io non so 
darle torto) nello scegliere a tavolino fra i 
due sistemi e preferisce di scegliere dopo « 
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che un esperimento concreto sia fatto. Que-
sto esperimento può essere fat to precisa-
mente sul tratto fra Calolzio e Lecco dove,, 
esistendo due binari, è possibile impiantare 
sopra un binario la trazione ad un sistema 
e sopra l 'altro binario la trazione con l'al-
tro sistema. 

Questi esperimenti si andranno fra poco 
ad eseguire. Certamente vi furono dei ritardi 
che purtroppo si verificano in ogni genere 
di lavori, qualunque sia la buona volontà 
che ci si mette, ritardi dovuti alla consegna 
del materiale ed in parte anche a maggiori 
studi che si dovettero fare ed al legittimo 
intendimento dell' Amministrazione di evi-
tare per i lavori di impianto la stagione 
invernale, la quale ne avrebbe accresciuto 
notevolmente il costo. 

L'onorevole Basimi parlò dell ' impianto 
di Morbegno. Ora sta di fatto che l ' impianto 
di Morbegno potrebbe dare una quantità di 
energia superiore a quella, di cui si ha bi-
sogno per l'esercizio delle linee valtellinesi,. 
ma egli deve tener presente che la mag. 
giore potenzialità, di cui sarebbe suscettibile 
l ' impianto, non sarebbe sufficiente a fornire 
tut ta quanta l 'energia elettrica, che occorre 
per l'esercizio delle altre linee, tanto che 
egli, che è così diligente lettore delle rela-
zioni della Direzione generale delle ferrovie, 
avrà trovato come nella relazione del 1907-
3908 si dica che si dovrà servirsi anche della 
energia, che deve esser messa a disposizione 
delle ferrovie dello Stato presso Usuiate,, 
dalla Società concessionaria della derivazio-
ne dell 'Adda tra Brivio e Paderno. 

Mi permetta anche di osservargli che 
quel conto, che egli ha voluto qualificare 
di esagerato, ma che dopo questa qualifica 
ha pure voluto mettere sulla bilancia, cioè 
della perdita di denaro, che quotidianamente 
si fa non utilizzando tut ta la energia a Mor-
begno, è proprio esageratissimo, perchè 
quello, che si perde è l 'acqua dell'Adda, 
ma per renderne utile la forza di caduta 
bisogna spendere almeno un milione. 

Veda dunque l'onorevole Baslini che sia-
mo ben lontani dal perdere qualche cosa, 
che sia già utilizzabile se, per avere la mag-
giore energia è necessario sostenere una spesa 
assai rilevante. 

Dunque sugli intendimenti dell'ammini-
strazione, nessun dubbio ; nè vi è bisogno,, 
onorevole Baslini, di aver conoscenza degli 
ordini riservati, che il direttore generale 
scriva sopra telegrammi, nè delle confìden-
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ziali relazioni, che uffici interni gli fac-
ciano. 

Ogni qualvolta io sento che dei colleglli 
portano alla tribuna della Camera simili 
notizie, non posso che altamente deplo-
rarlo, (Beniss imo!) non nei riguardi loro, 
che Dio me ne guardi, ma nei riguardi dei 
funzionari, che hanno mancato al primo 
dei loro doveri. (Beniss imo!) E, se questi 
funzionari io conoscessi, autonomia, o non 
autonomia, si assicuri l'onorevole Baslini, 
che npn farebbero più parte dell'ammini-
strazione, perchè se ne sono mostrati inde-
gni. (Benissimo!) 

Ed ora, che ho assicurato gli onorevoli 
Baslini e Oermenati sugli intendimenti del-
l'amministrazione, mi permettano gli ono-
revoli interpellanti, qualche altra osserva-
zione di carattere, dirò così, generale. 

Intendiamoci chiaramente sulla questio-
ne della elettrificazione delle linee. Questa 
questione è di grandissima importanza, ma 
io temo chela sua importanza in parecchi 
casi sia stata esagerata, almeno di fronte alle 
stadio attuale dei progressi della scienza ap-
plicata all'industria. 

È fuori di dubbio che per alcune linee 
dì montagna !a elettrificazione rappresenta 
degli indiscutibili vantaggi. 

Ma, dopo che, come diceva altra volta 
in questa Camera ai colleghi che si interes-
sano. e giustamente, del valico del Ceni-
sio, dopo che si sono introdotte le locomo-
tive di montagna a cinque assi accoppiati, 
ci troviamo in grado di fare a vapore, lo 
stesso servizio che potremmo fare con l'e-
lettricità. Ciò non toglie però che per le 
linee di montagna dei vantaggi si avranno, 
specialmente una maggiore rapidità dei 
treni: che, ad esempio, per il valico dei 
Giovi, sarà un grandissimo vantaggio, per-
chè, naturalmente ottenendosi una marcia 
più rapida dei treni, diverrà maggiore la po-
tenzialità della linea. E lo stesso conforto 
do all'onorevole Astengo per quella linea 
tra Savona e Ceva che tanto l'interessa. Ma 
quando invece di linee di montagna o di vali-
chi alpini si t rat ta di linee di pianura, allora i 
vantaggi della elettrificazione sono molto, 
ma molto discutibili, perchè, grazie alle 
locomotive che già abbiamo in servizio, 
siamo in grado già fin d'ora di poter soppe-
rire ad un intenso traffico, anche a vapore, 
senza ricorrere cioè alla elettrificazione, che, 
in questi casi, rappresenta, più che altro, 
la preparazione ad un traffico intensissimo, 
che confidiamo aossa verificarsi in futuro. 

Ed è appunto sotto questo punto di vista 
] che si giustifica il proposito dell'Ammini-
I strazione di procedere all' elettrificazione 
' delle linee di cui stiamo ragionando. 

Gli onorevoli interpellanti hanno parlato 
j entrambi di una violazione della legge del 

23 dieembre 1906, patita dalle popolazioni 
che essi rappresentano ed anche su questo 
punto la loro cortesia mi permetterà una 
rettifica. 

La legge del dicembre 1906, nel concedere 
i fondi nella misura di 910 milioni, compresi 
quelli concessi dalle leggi del 1905 e del lu-
glio 1906,nel concedere quei fondi per il com-
pletamento della rete, non portava nel testo 
suo alcuna assegnazione di quelle so ime a 
linee o a lavori determinati ; ma nella re-
lazione ministeriale era soltanto allegata 
una tabella indicativa, affinchè il Parla-
mento, airincirca, conoscesse quale potrebbe 
essere stato l'uso più opportuno dei fondi 
stessi. 

E questa non è una interpretazione della 
légge che io ora metto innanzi per comodo, 
ma quella che ne fu data allorché il Parla-
mento credette di votare la legge e del re-
sto è ragionevolissima, perchè nulla vi sa-
rebbe di più assurdo che il cristallizzare 
la esecuzione di un programma di lavori, 
per sei, sette od otto anni, prescindendo da 
quelle variazioni di traffico che possono 
verificarsi in una linea o nell'altra. Quindi 
non parliamo di violazione di legge, perchè 
non ne è assolutamente il caso. 

Xon posso che altamente simpatizzare 
con l'idea manifestata dall'onorevole Cer-
menati, circa le agevolezze che le comuni-
cazioni ferroviarie rapide, frequenti e a 
buon mercato, possono dare per la risolu-
zione del gravissimo quesito dell' urba-
nismo. 

Ciò è nei voti dell' Amministrazione, 
quando possa essere messa in quelle condi-
zioni normali, da cui siamo disgraziatamente 
ancora lontani, per le de pLcenze che si sono 
accumulate nel passato, è nel suo intendi-
mento e nel suo programma, perchè è cosa 
giàftstabilita l'applicazione delle tariffe vici-
nali, applicazione però che non abbiamo 
potuto fare [finora che an numero limita-
tissimo di linee. E d'altra parte la ma-
teria delle tarifferè piena di sorprese, come 
lo -provano gli errori gravissimi commessi 
all'estero. Pertanto era ragionevole fare una 

. applicazione delle tariffe vicinali a titolo di 
esperimento. 

A questo proposito, mi permettano an-
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c h e gli onorevol i interpel lant i di t rovare 
a b b a s t a n z a ingiust i f icat i i l a m e n t i di dispa-
r i tà di t r a t t a m e n t o ai qual i essi h a n n o f a t t o 
cenno. 

Cèrto, una delle caratter is t iche (non vor-
rei offendere gli onorevol i interpel lant i , ma 
non saprei c o m e dire'»)? una delle caratte-
rist iche della natura i ta l iana è la passione 
d e l l a uguagl ianza; e quindi, perchè il no-
stro v ic ino ha un v a n t a g g i o , quasi quasi 
s a r e m m o desiderosi di toglierlo anche a lui 
solo perchè non è possibile che sia dato a 
noi. 

Ma, onorevol i colleghi, non sarebbe certo 
i l caso di andare a sopprimere quelle po-
c h e tari f fe v ic inal i che siamo stat i mate-
r ia lmente in grado di accordare, perchè non 
è possibile oggi m a t e r i a l m e n t e di estenderle 
o v u n q u e . I n v e r o , se noi le estendessimo 
o v u n q u e , determineremmo un disservizio 
ferroviar io colossale, poiché non a b b i a m o 
q u a n t o occorrerebbe per far f ronte al grande 
a u m e n t o di traff ico che si veri f icherebbe il 
giorno in cui fossero in vigore d a p p e r t u t t o 
le tar i f fe v ic inal i . Ora, se in a lcuni l u o g h i 
si sono p o t u t e accordare, se in a lcuni luo-
ghi fu necessario accordarle per specialis-
sime ragioni e s o p r a t t u t t o per sperimentare 
p r a t i c a m e n t e l 'ef fetto loro, non si lament i 
l 'onorevole Basl ìni di disparità di trat-
t a m e n t o , perchè quel le regioni e quelle 
Provinc ie potrebbero lamentars i di dispa-
rità di t r a t t a m e n t o , nelle quali in alcun 
luogo si è p o t u t o procedere a l l 'appl icaz ione 
dell e tar i f fe stesse, non quelle provincie o re-
gioni nelle quali le tar i f fe vicinali funz ionano 
p e r qualche linea. 

Crederei, s o p r a t t u t t o con la storia che 
ho f a t t o d e l l ' a n d a m e n t o del la questione, 
c o n l 'aver dimostrato per quali t a p p e fosse 
asso lutamente necessario di passare, e quan-
to la v ia sia a r d u a a percorrersi, di aver 
c o m p l e t a m e n t e t r a n q u i l l a t o gli onorevoli 
interpel lant i . 

Torno però a rassicurarl i che da parte 
d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e non v i è a lcun inten-
d i m e n t o di r i tardare oltre i l imi t i e le esi-
genza di cui io ho p a r l a t o l ' impianto della 
elettr i f icazione sulle linee di cui si t r a t t a ; 
e quanto alle assicurazioni moltepl ic i ed in ' 
v a r i o senso che ha lette l 'onorevole Ba- I 
s l ini , io non ho nulla da togliere al loro va-
lore perchè quelle assicurazioni , come l 'ul-
t i m a d a t a dal mio collega de l l ' agr ico l -
t u r a dopo opportuna interpel lanza da lui 
f a t t a alla Direz 'one delle, ferrov ie par la 
d e l l a elettr i f icazione « dopo esecuzione di là- ì 

vori di assoluta urgenza sanile linee ». Ora, 
noi s iamo d i s g r a z i a t a m e n t e ancora in que-
sta c o n d i z i o n e : che si t r a t t a di d o v e r sce-
gliere f ra lavor i di s o m m a urgenza . Presen-
t e m e n t e di f ronte a proposte di lavori il di-
rettore genera le non si t r o v a mai nel caso 
di dire : « questo lavoro non si f a c c i a per-
chè sarebbe un lavoro sempl icemente ut i le , 
ecc. » S o , onorevol i col leghi : i l a v o r i dei 
qual i l ' amminis t raz ione f a proposta, sono 
d isgraz iatamente t u t t i q u a n t i lavor i ur-
gent i ; e si è costrett i a scegliere f ra quel l i 
che hanno maggiore o minore u r g e n z a . 

Che se noi proprio dovess imo aspettare 
di aver compiut i t u t t i i l avor i di urgenza 
ai quali è f a t t o cenno, come condizione, 
nella r isposta d a t a dal l 'onorevole C o c c o -
Ortu , onorevole B a s l i n i , ella d o v r e b b e ras-
segnarsi ad aspettare a lmeno sette, o t to , 
dieci anni pr ima d i v e d e r e iniz iata l 'e lettr i-
ficazione da lei i n v o c a t a . 

M a , f o r t u n a t a m e n t e , noi saremo in gra-
do di mantenere, non gl i impegni precisi, 
ma gli a f f idamenti , che furono dat i non solo 
nell ' interesse locale ma anche nell ' interesse 
generale, senza la cui so dis fazione non sa-
rebbe g iust i f icata a sì caro prezzo quel la 
dell ' interesse locale . 

Spero che gli onorevol i interpel lant i non 
solo v o r r a n n o dichiararsi sodis fat t i , ma po-
tranno fornire alle a m m i n i s t r a z i o n i locali , 
alle Camere di commercio ed a t u t t i quegl i 
enti dei cui desideri si sono f a t t i inter-
pret i spiegazioni che v a l g a n o a tranqui l-
larle, e a r isparmiare al la A m m i n i s t r a z i o n e 
centrale il discredito che le v iene dal do-
ver ogni sei mesi tornare a dire per fa-
ta l i tà di cose la medesima cosa. ( Approva-
zioni vivissime). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Basl ini ha 
f a c o l t à di d ichiarare se sia sodis fat to . 

B A S L I N I . R i n g r a z i o l 'onorevole mini-
stro Bertol ini degli schiar iment i che ha for-
nito. 

Ero in formato delle ragioni sostanzial i 
del r i tardo, come egli le vol le chiamare, le 
quali si opposero fin qui al la t ras forma-
zione delle l inee. I o stesso ho accennato al 
r iscatto del t ronco Monza-Calolz io , l inea di 
cui era concessionaria la Soc ie tà B r i a n t e a . 
Ma, onorevole Bertol ini , mi consenta di dirle 
che l ' A m m i n i s t r a z i o n e , ella stesso lo ha già 
ammesso, da t e m p o è in possesso della li-
nea; ed ora non pendono che contestaz ioni , 
di portata , diremo così, finanziaria per la 
l iquidazione del r i spet t ivo dare ed avere . 

A l l a c a p a c i t à della stazione di Milano io 
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parimente accennai. L'onorevole Bertolini 
insiste in questo concetto, ed esclude che si 
possa tentare l'esperimento del quale ho 
parlato. Perdoni, onorevole ministro : vi 
sono diciotto treni, se non isbaglio, che 
fanno il servizio locale tra Milano e Monza. 
Ora io non dico di agganciare, di unire que-
sti a quelli che provengono da Lecco, ma 
propongo che siano gli stessi treni prove-
nienti da Leccò a fare anche il servizio lo-
cale Milano-Monza. Per tal guisa non sarà 
necessario nè di fare entrare nè di far uscire 
un treno .di più dalla stazione di Milano. 

L'onorevole Bertolini ha anche soggiunto 
che l'Amministrazione si ripromette di ac-
celerare quanto è più possibile la elettrifi-
cazione, mi si perdoni la parola, della linea 
di Lecco e delle linee adiacenti; e perciò l'o-
norevole. Bertolini ha informato che l'Am-
ministrazione intende di impiantare altrove 
i servizi della grande velocità, e là dove 
sono i servizi della grande velocità mettere 
le banchine di accesso ai treni di Lecco, 

Mi permetta a questo riguardo di osser-
vare che il servizio della grande velocità è 
fat to , nella stazione di Milano, proprio dalla 
parte opposta a quella dalla quale dovreb-
bero partire e arrivare i treni di Lecco; per 
cui non credo «che, nei riguardi nostri, la 
soluzione sia pratica, a meno che non si 
voglia sistemare in un modo tutto diverso 
il servizio. 

E stato anche detto che si rende neces-' 
sario un nuovo sistema di attrezzatura e 
di presa di corrente, e che perciò furono pre-
sentati due diversi sistemi, sottoposti alla 
amministrazione uno della casa Ganz ed 
un altro della casa Westinghouse. 

Anchè l'onorevole Cermenati ed io ab-
biamo parlato dell'impianto di questi due 
sistemi sul tratto Calolzio-Lecco; ma ab-
biamo anche osservato che l'impianto era 
stato iniziato fin dal marzo dell'anno pas-
s a t o i e che poi i lavori furono tralasciati; ed 
appunto di questo non ci diamo ragione 
noi, come n o n ' s i dànno ragione tutte le 
popolazioni interessate lungo la linea. 

Esclude l'onorevole Bertolini che l'ener-
gia che si potrà derivare dal bacino di Mor-
begno sia sufficiente alle esigenze del traf-
fico e della trazione sulle tre linee Lecco-
Milano, Milano-Bergamo, Usmate-Ponte San 
Pietro. ISTon esclude, quanto meno, che lo 
sia per qualcuna di queste linee. In ogni 
modo, nel brano di relazione che ho letto 
è detto chiaramente che questa energia do-
vrebbe essere sufficiente. 

So che nella relazione stessa è fatto cenno 
anche all'obbligo imposto alla Società Edi-
son di consegnare tremila cavalli alla sta-
zione di Us¡.nate, da prelevarsi dalla deriva-
zione di Brivio. 

Ora il fatto che l'energia del bacino di 
Morbegno non sia sufficiente, non esclude 
che si possa richiedere alla Società Edison 
di adempiere al patto contrattuale, che le 
è imposto, e di consegnare la residua ener-
gia necessaria alla stazione di Usmate. 

Io non ho detto che nei nostri riguardi 
la legge 23 dicembre 1906 non sia stata ap-
plicata per malvolere o perchè i fondi siano 
stati altrimenti disposti; ho solamente pre-
gato l'onorevole ministro di voler solleci-
tare questi esperimenti e di voler dar corso 
ad un impianto, che, come egli stesso ha 
convenuto nelle sue ultime parole, è non 
soltanto di interesse locale ma anche di 
tutto interesse per l'amministrazione delle 
ferrovie dello Stato. 

E non mi sono mai sognato di lamentare 
che ad altri siano usati privilegi di tariffe 
negati a noi: io non ho fatto che un con-
fronto in questo senso, che di tutte le 
linee le quali irradiano da Milano per la 
provincia di Como e per i laghi, come 
le linee varesine, quelle per il lago Maggiore, 
quelle della Società Nord-Milano, la sola che 
abbia tariffa intera ò quella che mette capo 
a Lecco alla Valtellina e, quando Dio vorrà, 
anche allo Spinga. 

Ora io domando se l'onorevole ministro 
non creda che da questa diversità di trat-
tamento possa derivare un danno serio e 
sensibile a tutte le popolazioni che si tro-
vano lungo quella linea ferroviaria ed ecco 
perchè ho invocato questa parità di tratta-
mento; domandando non che la tariffa ri-
dotta sia tolta agli altri, ma sia estesa anche 
a noi che siamo i soli ad esserne esclusi. 

Ad ogni modo, ringrazio l'onorevole mi-
nistro degli affidamenti dati e confido che 
al più presto saranno ripresi gli esperimenti 
sul tratto Leccò-Calolzio, esperimenti che 
potranno poi consentire l'elettrificazione di 
tutta la linea. 

Mi preme aggiungere una parola sul rim-
provero che l'onorevole ministro, in seguito 
a quanto io ho detto, ha creduto di rivol-
gere a quegli impiegati che potessero avermi 
comunicato degli ordini di servizio. 

Debbo escludere nel modo più assoluto 
di avere avuto qualsiasi comunicazione di-
retta; può essersi trattato di confidenze 
fatte da amico ad amico e che furono ripor-
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t a t e a me da chi sapeva quanto m'interes-
sassi della quest ione; in una parola, può es-
sersi t r a t t a t o di informazioni confidenziali 
che in nessun modo, però, mi furono date 
dal l 'amministrazione ferroviaria. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cermenati 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C E R M E N A T I . La mia interpellanza si 
l imitava a chiedere all 'onorevole ministro 
il perchè del r i tardo neh compiere gli espe-
r iment i di cui si t r a t t a . L'onorevole Bertolini 
è s ta to così cortese da spiegarmi le varie 
cause di r i tardo e di assicurarmi che gli espe-
r imenti saranno al più presto compiuti , 
per procedere all 'applicazione della deside-
r a t a trazione elettrica. Io non ho quindi 
altro da dirgli se non che sono liete della 
sua risposta; e confido sopra t tu t to nella sua 
buona volontà perchè ciò che è desiderio 
delle popolazioni in nome delle quali ho 
parlato sia t ra non molto un f a t t o compiuto. 
Grazie, e a t tendo ! 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interpellanza del-
l 'onorevole Credaro al ministro delle fi-
nanze « sulla necessità di modificare la 
convenzione s t ipula ta il 23 giugno 1857, t r a 
il Governo austriaco e il comune di Livi-
gno (Sondrio), per l ' impor taz ione in esen-
zione da dazio di merci prodot te nel co-
mune stesso, secondo i giusti desideri di 
quella popolazione ». 

L'onorevole Credaro ha facol tà di svol-
gerla. 

CREDARO. Il matemat ico Eugenio Bel-
t rami , che professò pr ima nell 'Università di 
Pavia e poi in quella di Roma, mi. raccon-
tava un giorno che, essendosi t rovato a Li-
vigno a passarvi alcuni giorni d 'estate , ebbe 
vaghezza di interrogare qualche ab i tan te 
del luogo, se avesse mili tato sotto la ban-
diera di Garibaldi e ne richiese il sindaco. 
Questi gli rispose : Signore, quando a Livi-
gno giunse la notizia che Garibaldi racco-
glieva militi per cacciare lo straniero, la 
guerra era finita, l 'uni tà della patr ia era 
compiuta. 

E io stesso ricordo che nel 1882, essen-
dosi f a t t e le elezioni nel cuore dell ' inverno, 
il r isul tato della votazione di Livigno si 
seppe a Sondrio dieci giorni circa dopo quello 
della votazione. 

ISoi abbiamo in Livigno un comune, che 
è tagl iato fuor i dalle comunicazioni coll'I-
tal ia. 

Sta al di là della grande catena alpina, 
in un magnifico alt ipiano a t t raversa to dal 
fiume Spol, che porta le sue acque all ' Imi, 

al Danubio e al mar Nero ; è la sola terra 
i tal iana che si t rova in queste condizioni. 
Livigno è una colonia di pastori , sperduta 
lassù a 1800 e più metri, divisa dall ' I tal ia 
con parecchie, e direi re la t ivamente facili,, 
comunicazioni con la Svizzera ed anche con 
l 'Austr ia . 

I n f a t t i da Livigno, per una s t rada buona , 
carrettabile, in poche ore si arr iva sulla 
grande strada che congiunge l 'Engadina 
con l ' I ta l ia e che entro un anno sarà per-
corsa dalla nuova ferrovia in' par te già in 
esercizio che met te in comunicazione la 
Svizzera con la Valtell ina a t t raverso il passo 
del Bernina. Inol t re da Livigno, per altri 
passi, si arriva faci lmente nell 'Alta e nella 
Bassa Engadina e nel Tirolo tedesco. 

Se però da Livigno si vuole entrare , di-
ciamo così, in I ta l ia , se gli ab i t an t i del co-
mune di Livigno vogliono recarsi al capo-
luogo del loro mandamento , a Bormio, deb-
bono camminare una intera giornata , pas-
sare il Foscagno, alto 2300 metri, e spesso 
percosso dalle tempeste , per un sentiero 
spesso difficile. 

Questa situazione singolare ha fa t to sì 
che sin dal 1801 il Governo austriaco escluse 
questo comune dalla linea doganale. 

Il confine politico non coincide col con-
fine doganale; Livigno, che è una valle as-
sai lunga parallela a l l 'Engadina e fisica-
mente non i tal iana, trovasi al di là della 
dogana i tal iana. È una zona neutra , dalla 
quale chi vuole uscire, t rova ad ogni 
sbocco un doganiere i taliano o svizzero. E 
nel 1857 fu con chiusa f ra questo comune ed 
il Governo austriaco una convenzione, la 
quale è fonda ta sopra questi capisaldi; il 
comune può impor ta re l iberamente dall 'e-
stero, senza pagamento di dazio, t u t t o 
quello che gli occorre : il comune può im-
portare nel l ' I tal ia doganale, i suoi prodot t i 
o, meglio, il suo prodot to , perchè produce 
una sola cosa, il best iame, in esenzione dì 
dazio. 

Ma sono avvenut i ed avvengono natura l -
mente inconvenienti che si possono evitare, 
applicando l 'articolo 4 della convenzione^ 
il quale stabilisce che,*« qualora la condizione 
degli abi tant i del comune di Livigno e di Tre-
palle fosse per migliorare, si riservano essi 
di impetrare un equitativo, aumento nei ge-
neri di importazione e di esportazione ». 

Il numero dei capi di best iame che Li-
] vigno può, in esenzione di dazio, importare 
| sui mercati della Valtellina e del l ' I tal ia in 

genere, è t assa t ivamente determinato dal-
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l'articolo 2 della convenzione, e cioè: buoi 
e tori 45, vacche 77, manzetti 210, vitelli 343, 
cavalli 50, ecc. 

Ma, da allora in poi, è avvenuto che lo 
allevamento dei buoi, dei tori e dei cavalli 
è state quasi abbandonato, laddove è au-
mentato molto quello delle lattifere. 

Accade perciò che il comune si trova in 
questa specialissima condizione che, per 
parte delle lattifere che importa in Italia, 
deve pagare il dazio alla dogana italiana. 

Ora questa convenzione, onorevole mi-
nistro, è vantaggiosa soprattutto all'erario. 
Se lo Stato dovesse trasportare la linea do-
ganale al confine politico, cioè al confine* 
tra il territorio di Livigno e l'Engadina, 
si dovrebbero istituire tre o quattro nuovi 
uffici di dogana, al passo del Forculo, in 
Val Federi a, al passo del Gallo e forse altri 
e si dovrebbe difendere una zona estesissima 
esposta a continue infiltrazioni, di contrab-
bando, poiché il comune di Livigno si e-
stende per circa quindici chilometri, e, come 
già dissi, è più aperto verso la Svizzera che 
verso l 'Italia. 

Oggi l 'Italia ha un ufficio solo di dogana 
al Foscagno, e sijj è fatto il calcolo (non 
so se sia esatto) che se si dovesse com-
prendere nella linea dogante il comune di 
Livigno, la spesa di vigilanza dovrebbe au-
mentare di più diecine di migliaia di lire 
con un introito, si e no, di mille lire. Im-
perocché gli abitanti di Livigno sono 973, 
e si può calcolare che il consumo dei ge-
neri di piivativa sia, per ogni abitante dei 
paesi di confine, di una lira. Aggiungasi a 
questo il grave prezzo dei trasporti dei ge-
neri di privativa da Sondrio a Bormio e da 
Bormio a Livigno e si ammetterà che le 
attuali condizioni rappresentano un inte-
resse maggiore per lo Stato che per i Livi-
gnesi e i Trepallini. 

Io faccio appello all'onorevole ministro 
affinchè, in queste condizioni, voglia abolire 
l'articolo 17 della convenzione, il quale sta-
bilisce che il comune di Livigno, per il pri-
vilegio che gode di importare i generi ali-
mentari e i generi di privativa in esenzione 
da dazio dalla Svizzera, deve pagare allo 
Stato una tassa annua di 300 lire austriache, 
pari a italiane lire 259.26. Come pure la 
prego di vedere se non sia il caso di togliere 
l'eccezione che l'Austria nel 3857 (ed è fa-
cile comprendere perchè) faceva per la pol-
vere ardente, di cui era vietata in modo 
assoluto l'importazione dalla Svizzera. 

L'importazione sui mercati della Valtel-

lina attraverso la dogana italiana, cfeve es-
sere stabilita sopra nuove basi, vale a dire 
i Livignesi debbono avere facoltà di ven-
dere in Italia tutto il bestiame che produ-
cono, senza alcuna esclusione. Oggidì que-
sto non avviene : mi si assicura che un buon 
terzo delle vacche, entrando in Italia, paga 
dazio perchè la convenzione limita l'impor-
tazione di esse in franchigia. 

Io chiedo quindi che l'articolo 2 della 
convenzione sia modificato nel senso che 
risponde alla aumentata produzione, che si 
riduca il numero dei cavalli, dei buoi, dei 
tori, e si aumenti invece, il numero delle 
vacche, degli ovini e si permetta l'impor-
tazione di un. certo numero di maiali. 

È poi da studiare un'altra questione. La 
dogana, stando alla lettera della conven-
zione, esige per il bestiame importato in 
Italia (parlo sempre dell'Italia doganale) 
esige che si dimostri che sia indigeno, e 
questa parola si interpreta nel senso che la 
bestia deve essere nata e cresciuta a Livigno. 

Ora, onorevole ministro, così si verrebbe 
a creare all'industria zootecnica del comune 
una difficoltà insuperabile. Il comune ha 
continuo commercio anche con la Svizzera: 
quando deve rifornire le proprie stalle, ri-
corre spesso ai mercati della Svizzera. 

Se si volesse, per ogni capo, la dimostra-
zione che è nato in Livigno, bisognerebbe 
istituire colà un ufficio dello stato civile per 
le bestie, perchè l'amministrazione non può 
seguire la nascita di tutto il bestiame in un 
comune estesissimo che abbraccia pascoli 
che salgono quasi a tremila metri. Non si 
deve permettere che i comunisti si rechino 
a comperare il bestiame all'estero e lo in-
troducano direttamente in Italia ; ma allor-
quando una bestia si è fermata per qualche 
tempo nel comune d Livigno, si è per così 
dire nazionalizzata, deve potersi importare 
nell' Italia, doganale in esenzione di dazio. 

Poiché quando lo Stato, nella conven-
zione, stabil isce il numero dei capi che pos-
sono ogni anno essere importati e questo 
numero è determinato dalla produzione, che 
è nota, di tutto il comune, lo Stato si è già 
messo al riparo da ogni frode e contrab-
bando. 

Anche il sistema austriaco del certificato 
di origine non può più andare. Infatti il 
certificato deve essere firmato dall'agente 
comunale, e da due deputati : tutte cose che 
riescono impossibili, e che dànno modo ai 
doganieri di esercitare sopra gli abitanti di 
Livigno una vera vessazione. 
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I n conclusione, poiché questo comune si 
t r ova in condizioni eecezionalissime, perchè 
non ha s t rada , ment re avrebbe dir i t to , se-
condo la legge del 10 marzo 1865, ad avere 
una s t rada nazionale perchè passa u n a 
grande catena alpina: non h a telegrafo e 
r iceve la pos ta t empo permet tendo , cioè 
quando, la neve e la t o r m e n t a non impedi-
scono di passare il Foscagno; vede i carabi-
nieri si o no, una vol ta al mese e forse que-
sta è ur¡a. f o r tuna ; e vive di un solo pro-
dot to , il taglio del fieno alto u n a spanna , 
f a t t o una vol ta a l l 'anno; e cioè vive nella 
mass ima r is t re t tezza e nella mass ima mo-
destia; io domando che a lmeno, quando i 
suoi ab i t an t i si presentano alla dogana i ta-
l iana , siano t r a t t a t i come i tal iani : perchè 
oggidì i l ivignesi sono considerat i come 
s t ran ie r i alla dogana, e sono vessat i con-
t inuamente ; ed essi sono obbl iga t i a pagare 
anche la spesa della vis i ta sani tar ia; ment re 
ques ta dovrebbe essere a carico dello Sta to . 

Io prego l 'onorevole ministro delle finan-
ze di considerare t u t t e queste circostanze. 
Nel l ' I ta l ia del nord vi è anche un . sud , di-
ciamo così, se mi si pe rme t t e il bisticcio: 
ne l l ' I ta l ia del nord 
s t anno molto male. 

Io ho dinanzi la 
i paesi di mon tagna 
relazione del nostro 

onorevole collega Cao-Pinna sul bilancio 
de l l ' in terno, nella quale vi è uno studio so-
pra l ' a l iquota delle sovrimposte provinciali . 
Orbene, Sondrio, f ra le 69 provinole del Re-
gno, è quella che ha la maggiore a l iquota : 
1,39. La provincia di Sondrio, composta di 
comuni t u t t i mon tan i , sostiene spese enor-
mi per s t rade, scuole, boschi: non può più 
vivere. I comuni poi si t rovano in condi-
zioni ancora peggiori della provincia . 

In ques ta occasione si offre all 'onorevole 
ministro delle finanze, l ' occas ione di usare 
un qualche r iguardo a un comune; r iguardo 
che rappresen ta il r iconoscimento dì un di-
r i t to . Ed io confido che l 'onorevole Lacava , 
che ha al ta mente e cuore sensibile, vor rà 
r iprendere in esame la convenzione conclusa 
nel 1857-tra l 'Aus t r ia e il comune di Livi-
gno e non con cuore austr iaco, ma con 
cuore i ta l iano. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le ministro 
delle finanze ha facol tà di r ispondere a que-
sta in terpel lanza . 

LACAVA, ministro delle -finanze. Debbo 
r ingraziare a n z i t u t t o l 'onorevole Credaro 
delle parole gentili e cortesi al mio indirizzo 
e lo debbo r ingraziare ancora, perchè mi 

ha dato occasione di s tudiare le condizioni 
in cui si t rova il comune di Livigno, che 
per la p r ima vol ta , ho sapu to si t rov i fuori 
della l inea doganale q u a n t u n q u e appar te -
nente ali l ' I ta l ia . 

E mi sono reso conto delle condizioni 
in cui versa quel comune, così bene accen-
nate dall 'onorevole Credaro, cioè che esso 
ha maggiori vie di comunicazione verso la 
Svizzera ed anche verso l 'Austr ia , che non 
verso le con t rade i ta l iane. 

E m 'ha f a t t o anche molta impressione il 
sapere che, per a r r ivare a Bormio, capo-
luogo di m a n d a m e n t o , vi è appena, a p p e n a 
una s t rada carreggiabile.. . 

C R E D A R O . Pedonale . 
LACAVA, ministro delle -finanze. Pedo-

nale. 
...e che bisogna passare a t t raverso ca-

tene di mon t i di duemi la metri . . . 
C R E D A R O . Di duemila e t recen to . 
LACAVA, ministro delle finanze. P iù an-

cora 1... 
. . .mentre che da l l ' a l t ra pa r t e ha facil i 

comunicazioni . 
Non potendosi s tabi l i re in quel p u n t o 

u n a l inea doganale secondo i confini poli-
tici del Regno,«perchè sarebbe s t a to neces-
sario, come bene ha de t to l 'onorevole Cre-
daro, s tabi l i re mol t i uffici doganali , t r ovan -
dosi questo comune sparso i n una va l la ta 
nella quale sono disseminat i circa duemi la 
abi tant i , compresi quelli di u n a f raz ione 
di Livigno, che si ch iama Trepalle, si è ri-
t enu to , nell ' interesse della amminis t raz ione 
doganale, per non accrescere molto le spese, 
di spostare la linea doganale e di por tar la un 
po ' lon tano dal terr i tor io di L iv igno .Ques ta 
condizione di cose non è nuova ; e, se mal 
non ricordo, la condizione in cui si t r o v a 
Livigno, non r imon ta al 1857, ma al 1801. 

C R E D A R O . Sì, s ì ! 
LACAVA, ministro delle finanze. Dunque , 

da quel t empo, ques to comune si t rova al 
di fuor i della linea doganale i ta l iana . 

Per quan to concerne la viabil i tà, non al 
ministro delle finanze l 'onorevole Credaro 
deve r ivolgeis i ; ma faccio anch ' io l ' augur io 
che, un giorno, s t r ade provincial i un iscano 
il comune di Livigno al resto della provin-
cia di Sondrio. 

Per ciò che concerne la l inea doganale , 
ho t rova to la convenzione, f a t t a t ra il Go-
verno aust r iaco ed il comune di Livigno; 
convenzione che l 'onorevole Credaro ha più 
volte menzionato e che ho qui sot t 'occhi . 
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Questa convenzione si r innova di t r iennio 
in t r iennio; e se non m ' inganno , dovrebbe 
t e rminare nel 1910 o nel 1911. 

L ' onorevole Credaro crede oppor tuno 
che tale convenzione debba essere mi-
gl iorata nell ' interesse del comune di Li-
v igno; ed io dichiaro che non-mi oppongo 
a ciò ; ma, come or ora dirò, deve parlarsi 
più di concessione che di convenzione, per-
chè non pa rmi che, in questa mater ia , vi 
possa essere una convenzione f ra un co-
mune i ta l iano e lo Sta to i tal iano. P iu t -
t o s t o ' deve t r a t t a r s i d ' una concessione da 
pa r t e dello S ta to i ta l iano, vis to che que-
sto comune, il quale appar t i ene politica-
mente a l l ' I ta l ia , si t rova in condizione spe-
ciale nei r iguardi doganali . Di quale con-
cessione, secondo la convenzione esistente, 
godeva e gode il comune di Livigno, di 
f r o n t e alla dogana i ta l iana ? Godeva e gode 
della l iber tà d ' in t roduzione e consumo nel 
suo terr i tor io , d 'ogni quan t i t à di merce che 
provenga dalla Svizzera, compresa quella 
sogget ta a p r iva t iva o monopolio in I t a l i a . 
Questa l ibertà, quindi , gode pei t abacch i e 
pei sali. 

E gode anche, la facol tà di impor ta re 
(diciamo la «parola impor tare , sebbene im-
propr ia , perchè si t r a t t a di comune che ap-
par t iene al l ' I ta l ia , p e r quan to si t rov i al di-
fuor i della linea doganale) nel Eegno d ' I t a -
lia i suoi prodot t i e sopra t u t t o gli ani-
mali, di cui ha par la to l 'onorevole Credaro. 
Inf ine ha l 'obbligo di pagare un canone di 
lire 300 austr iache, che equivarrebbero a 
lire 239 i tal iane, in corrispett ivo di quest i 
privilegi. 

Ora è bené che l 'onorevole Credaro sappia 
(e credo che lo sappia perchè in una cortese 
conversazione egli stesso me ne parlò) che 
la convenzione non è s t a t a sempre bene ese-
gu i t a , - t an to è vero che il pr imo magis t ra to 
di Livigno fu più volte accusato di cont rab-
bando perchè aveva impor t a to nella linea 
doganale i ta l iana cavalli provenient i dal-
l ' A u s t r i a : certo che egli f u condannato , e 
questo è un f a t t o che non possiamo met tere 
i n d u b b i o e, r ipeto, fu condanna to per con-
t r a b b a n d o . Di t an to in t a n t o avviene che 
animal i provenient i dalla pa r t e della Sviz-
zera o del l 'Austr ia sono in t rodo t t i in I t a -
lia come appar t enen t i al comune di Livigno : 
si e f fe t tua così, quasi direi, un c o n t r a b b a n d o 
legalizzato. Mi compiaccio che l 'onorevole 
Credaro sia s ta to il pr imo a riconoscere che 
ques ta condizione di cose non deve esser tol-
lera ta . 

Esposto questo s t a to di cose, v e n i a m o 
ora a quan to più specialmente concerne la 
in te rpe l lanza dell 'onorevole C r e d a r j . 

Pe r quan to si riferisce alla l iber tà d ' in-
t róduzione nel comune stesso di t u t t e le 
merci e animal i che potessero venir dal la 
Svizzera o dal l 'Austr ia , nessuno con tes ta 
questo di r i t to che resta assoda to ; q u a n t o 
alla l ibertà d ' i m p o r t a r e nella l inea doganale 
del Eegno delle merci e specialmente degli 
animali , ques ta l ibertà, secondo la stessa 
convenzione aus t r i aca , era l imi ta ta . L 'ono-
revole Credaro l 'ha già accennato , ma io 
dirò che, secondo quella convenzione, il Go-
verno austr iaco concedeva al comune di Li-
vigno l 'esenzione pe r : 45 buoi o tori, 27 vac-
che, 210 manze t t i o buoi giovani, 353 vitelli , 
80 cavalli e 75 lanut i , perchè a queste c i f re 
corr ispondeva la capac i tà p rodu t t i va del co-
mune di Livigno. 

Pe rò non nascondo che nella stessa con-
venzione esiste quell 'ar t icolo 4 di cui ha 
p a r l a t o l 'onorevole Credaro, in forza del 
quale la convenzione po teva essere modi-
ficata quando le condizioni speciali del co-
mune di Livigno fossero m u t a t e . Ora anche 
in vis ta di ciò, si può esser sicuri, che il mi-
nistro non si r i f iuterà di modificare quel la 
concessione, qualora , come l 'onorevole Cre-
daro ha de t to , r isultasse che la capac i tà 
p rodu t t iva del comune di Livigno si fosse 
acc resc iu ta : noi accerteremo questa cir-
costanza e modif icheremo anche la scala 
di ques ta produzione, tan to più che, sic-
come le condizioni di produzione del co-
mune di Livigno sono a lquan to m u t a t e , si 
chiederèbbe la l ibera in t roduzione di Un 
maggior numero di l anu t i e di vacche, an-
ziché di buoi, di manze t t i e di cavalli . E 
questa non è cosa diffìcile ad accordarsi , 
E dirò ancora / perchè non voglio tediare 
l ungamen te la Camera su ques ta quest ione, 
che il Governo non t iene molto a quel ca-
none di 239 lire e che per agevolare sempre 
più le condizioni di questo comune, t e n u t o 
conto del l ' i solamento in cui esso si t rova , 
è anche disposto ad abbandonare . 

Devo però fare un 'osservazione, nella 
quale spero di avere consenzient i l ' onore-
vole Credaro e la Camera, ed è ques ta : 
possiamb noi pe rme t t e r e che so t to il pri-
vilegio del benefìcio doganale del l ' importa-
zione, il comune di Livigno impor t i t u t t i 
gli animali che gli piacesse di i n t rodur re ? 
Questo mai. Io me ne appello alla lea l tà 
dell 'onorevole Credaro. Questo non è pos-
sibile. 
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C R E D A R O . Siamo perfettamente d'ac-
cordo. 

LAG A VA, ministro delle finanze. Perchè 
allora avremmo quello clie si dice un con-
trabbando organizzato, una via aperta alla 
frode. E che non sia possibile lo dimostra 
l'esempio, citato poco fa, della condanna 
del primo magistrato di Livigno. Io dunque 
farò studiare quella che chiamerei la pro-
dutt ivi tà degli animali nel territorio di 
Livigno, vedrò, in altri termini, quanti 
capi di bestiame possa produrre, conside-
rando specialmente il numero di quei tali 
lanuti e di quelle tali vacche, a cui ha ac-
cennato l 'onorevole Credaro. 

Per quanto poi riguarda la possibilità 
di introdurre nel comune di Livigno ani-
mali di diversa specie, dalla ¡Svizzera e dal-
l 'Austria, che potessero -essere poi portati in 
contrabbando nella linea doganale italiana, 
procurerò che si abbiano tutte le garanzie 
possibili. E quali sono le garanzie? Sono 
quelle concernenti una specie, non dico di 
nazionalizzazione, ma di naturalizzazione 
degli animali per vedere se quelli prove-
nienti dalla Svizzera o dall 'Austria, come 
diceva l'onorevole Credaro, si possano poi 
considerare come naturalizzati nel comune 
di Livigno. Dunque farò studiare la que-
stione specialmente per stabilire dopo quan-
to tempo questa naturalizzazione, agli ani-
mali che provengono da altre parti, possa 
esser concessa. 

Detto questo, io riassumo così la ri-
sposta all'onorevole Credaro: resti fermo in-
nanzi tutto il concetto della libertà di in-
troduzione nel comune di Livigno dagli altri 
Stat i , e che questo debba esser fatto non 
con trat tato fra Livigno e l ' I ta l ia , ma bensì 
con concessione, a conferma dei privilegi ac-
cordati . Studierò se questo possa farsi solo 
con decreto ministeriale, o con decreto reale, 
o se vi sia bisogno di una disposizione legisla-
t iva, ed in questo caso, presenterò alla Ca-
mera un disegno di legge. 

Per quanto riguarda il canone, non ho 
nessuna difficoltà di abbandonarlo (me lo 
perdonerà il collega del tesoro perchè si 
t r a t t a di 239 lire, alle quali nelle condizioni 
di isolamento in cui si trova quel comune, 
si potrà rinunziare. 

Per quanto riguarda la seconda parte 
dirò che possiamo anche mutare quanto agli 
animali il metodo che attualmente abbiamo: 
sostituire molte vacche e molti lanuti ai 
buoi ed ai cavalli, stabilendo ancora la ca-
pacità produttiva del territorio di Livigno : 

salvo però, beninteso, garantire la finanza 
dalla possibilità del contrabbando che può 
avvenire, per le merci estere che entrano in 
Livigno per uso di quel comune, e che poi 
possono essere portate in Ital ia. Perchè alla 
dogana tutt i sono eguali, tanto l ' italiano 
che lo straniero. 

Detto questo voglio sperare che l'onore-
vole Credaro si dichiarerà sodisfatto. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Credaro ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C R E D A R O . Sono sodisfatto della rispo-
sta cordiale, che ha dato il ministro, il quale 
ha compreso la vera situazione del comune 
che io difendo. 

Osservo però che i cavalli furono impor-
tati in I tal ia colla consapevolezza di eser-
citare un diritto. Quando stabilito che 
il numero delle bovine da importare in I ta-
lia corrisponda alla produzione questo non 
avverrà più, perchè a Livigno tutt i sono 
interessati acchè non avvenga contrabban-
do, perchè ogni capo di bestiame che irre-
golarmente entrasse in I ta l ia diminuirebbe 
il vantaggio di cui gode la produzione in-
terna. 

L'onorevole ministro avrà una garanzia 
seria che contrabbando non avverrà anche 
nel numero fìsso dei capi che possono 'es-
sere importat i in I tal ia . Ma il voler stabi-
lire che ogni capo di bestiame deve essere 
proprio nato ed allevato nel comune, è as-
surdo : quel comune non potrebbe più vi-
vere, perchè non avrebbe più commercio col 
suo mercato naturale che è la Svizzera. 
Quindi si determini la produttività annua, 
e fino a qual limite il comune di Livigno 
possa introdurre in I tal ia : oltre quel limite 
no. L a dogana sarà certamente garantita. 

La popolazione di Livigno è cresciuta, è 
molto laboriosa, emigra continuamente m ila 
Svizzera, dove la sua mano d'opera è molto 
apprezzata, perchè son gente molto tran-
quilla, buona, che vive in mezzo alle Alpi, 
nella contemplazione mistica del cielo, è la 
gente più quieta che io m'abbia conosciuto. 
E ai colleghi che mi hanno ascoltato con 
attenzione, dirò che Livigno è una parte 
dell 'Engadina e non è meno bella dell'En-
gadina : noi andiamo a cercare l 'Engadina 
nella Svizzera, e l 'abbiamo in I ta l ia . 

Io invito gli onorevoli colleghi a venire 
tutt i in estate a Bormio e Livigno : si tro-
veranno bene. (Si ride — Commenti — Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interpellanza del-
l'onorevole Ciccotti, al Governo, « sull'ap-
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plicazione della legge 8 luglio 1904, n. 351 
concernente ì provvedimenti pel risorgi-
mento economico della città di Napoli e 
sul modo come intenda promuovere la reale 
e completa applicazione di quella legge, 
anche facendo sì che, mediante lo sviluppo 
della viabilità, delle opere di fognatura, delle 
case popolari e delle opere portuali, non 
manchino più oltre le condizioni necessarie 
pel conveniente sviluppo dell'industria e pel 
meno difficile accesso degli operai ». 

Onorevole Ciccotti, ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

CICCOTTI. Quando i socialisti di Napoli 
nel 1900, con nobile ardimento, rendendo 
un alto servigio al paese, in un noto pro-
cesso svelarono il disordine della vita pub-
blica napoletana, e il senatore Saredo, man-
dato ad inq.uirere, accertò e verificò tut ta 
l'estensione e la profondità di quel disordine, 
comunque osteggiato molte volte da chi 
più avrebbe dovuto aiutarlo, e fece le sue 
proposte; parve dovere di Stato non limi-
tarsi a' semplici provvedimenti con cui 
si cerca solitamente riparare alle falle di 
un municipio in rovina, ma creare a Na-
poli un ambiente di lavoro e possibilmente 
di benessere ove fosse dato libero campo 
dì svolgersi ad ogni nobile operosità e ove 
la stessa agevolezza di poter sodisfare giusti 
bisogni distogliesse dal traviare molti che 
al traviare erano stati e sarebbero indotti 
dalle stesse difficoltà della vita. 

Questa fu la genesi della legge dell'8 lu-
glio 1904, la quale, in parte, voleva prov-
vedere a bisogni immediati contingenti ed 
in parte mirava molto più in alto e più 
lontano: provvedeva ai bisogni contingenti 
in quanto conteneva provvedimenti tribu-
tari e scolastici; mirava molto più lontano 
in quanto mirava a fare di Napoli un vero 
centro d'industria per riuscire a trasfor-
marne tutto l 'ambiente. 

I provvedimenti tributari e scolastici fu-
rono in gran parte attuati; ma con ritardo 
e assai incompletamente furono eseguiti, o 
rimasero ineseguiti, i provvedimenti ten-
denti a fare realmente di Napoli una città 
industriale: basti dire, che la derivazione 
di forza idraulica dalle sorgenti del Vol-
turno per la sua trasformazione in energia 
elettrica non ha avuta ancora la sua attua-
zione, e perfino il regolamento venne a più 
di un anno di distanza dalla legge, il 7 ot-
tobre 1905. 

Mi rendo conto della difficoltà di at-
tuare una trasformazione così profonda; 

71 

voglio rendermi anche conto del tradizio-
nale spirito di litigiosità fomentato questa 
volta da chi aspirava ed aspira al mono-
polio della energia elettrica in Napoli e che 
ha creato inciampi alla legge specialmente 
avvalendosi di propaggini lunghe e insi-
diose; ma domando che cosa sia uno Stato 
dove ad un piccolo gruppo d'individui, i 
quali vogliono sodisfare un interesse pri-
vato, e spesso un illecito interesse privato, 
è consentito di creare inciampi a un alto 
proposito nazionale che si propone di redi-
mere, economicamente e moralmente, una 
città e una regione. 

Appunto perchè esistevano tali difficoltà, 
e tali ostacoli, io dico che bisognava agire 
con energia e con risolutezza prevedendo i 
cavilli e sventando le insidie. 

Si è fatto questo % » 
Che non si sia fatto lo prova il fatto 

che, come dicevo, ora soltanto è venuto il 
decreto con cui si investe Napoli del di-
ritto di prendere possesso della caduta di 
acqua la quale deve essere trasformata in 
energia elettrica. 

Non si credette concedere il dono pieno 
di queste sorgenti, le quali pur erano di 
natura demaniale; si temettero le conse-
guenze di. contese giudiziarie; e, singolare 
per le ¡condizioni del nostro paese! dopo 
cinque anni, continua ancora la competi-
zione giudiziale. 

Ma vi era pure, per procedere rapidi, un 
mezzo dato dalla legge sul contenzioso am-
ministrativo. JL'articolo 7 di quella legge 
mira appunto a questo : che quando è in 
giuoco un interesse pubblico, il quale abbia 
contro di sè interessi privati che contra-
stano la sua completa e pronta esplica-
zione, si possa prontamente sodisfare l'in-
teresse pubblico, rimettendo a un momento 
successivo e diverso l'attribuzione del risar-
cimento dovuto a cui tocchi. 

E vi era anche, del resto, l'articolo 71 della 
legge sulla espropriazione per pubblica uti-
lità, che poteva avere la sua applicazione; 
tanto vero che, nella relazione dal comune 
di Napoli fat ta sulle opere, eseguite o non 
eseguite, in dipendenza della legge del 1904, 
si dice che, ad un certo punto, quando si 
trattava di creare una strada attraverso la 
zona aperta, si ricorse a quell'articolo di 
legge, salvo a dare poi a chi di ragione il 
risarcimento, che in seguito a regolare pro-
cedura gli venisse attribuito. Intanto, non 
si tardava di sodisfare il pubblico bisogno. 

Ma nulla di questo si è fatto ; e così, 
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dopo cinque anni da una legge, che si era 
dichiarata urgente, di vitale interesse per 
la ci t tà più popolosa del Regno, non si è 
venuti ad una risoluzione se non con una 

.transazione, che è variamente giudicata e 
che da' molti si ritiene sia ben lontana dal-
l 'aver escluso la possibilità di liti ulteriori. 
E quel che è certo, è che la forza motrice 
ora costa ancora il doppio di quello, che sa-
rebbe potuto costare e costerebbe. 

L 'a l tro giorno, da altro ministro, dal ban-
co del Governo, della mancata applicazione 
di un'altra legge speciale si accagionava la 
iniziativa privata. 

I n questo caso non può dirsi al trettanto 
per Napoli, perchè gli stabilimenti industriali 
sono sorti, varie migliaia di operai hanno 
trovato modo di lavorare; ma non si crea 
ancora a questa industria l 'ambiente, oc-
corrente perchè abbia il suo pieno sviluppo. 

Non sono io a dirlo; sono gli stessi in-
dustriali di Napoli, riuniti in consorzio, 
che muovono queste lamentele; sono gior-
nali di Napoli, che mostrano ogni giorno 
come non sia sodisfatto questo bisogno. Tra 
le altre cose, nella zona aperta, per moltis-
sima parte manca ancora la fognatura, 
manca la viabilità, manca, meno che in 
qualchè parte, la conduttura dell'acqua. 
E come volete che l ' industria abbia il suo 
regolare sviluppo e che gli opifìci funzio-
nino bene, se non si provvede a tut to 
questo? 

Vedo che l'onorevole Lacava mi guarda; 
so che egli andò nella zona aperta e mi fu 
raccontato un piccolo fattarello, come lo 
si chiamerebbe al banco del Governo, per 
cui l'onorevole Lacava venne a trovarsi 
nella condizione di Caterina di Russia, 
quando il suo ministro Potemkin fece che 
nella vallata del Dnieper le si svolgessero 
innanzi agli occhi scenari dipinti, che do-
vevano figurare villaggi e tante altro cose 
foggiate per l'occasione. (Si ride). 

Onorevole Lacava, se ella tornerà senza 
previo avviso nella zona aperta, vedrà che 
non si è fat ta se non una piccola incisione 
e un p o ' d i movimento di terra per simu-
lare quella grande arteria, che si deve co-
struire, e serve ai bisogni indefettibili di 
quel centro industriale; ma la grande ar-
teria non esiste ancora. 

Chi è industriale, ed anche chi non è, 
comprende quali possono essere in queste 
condizioni le difficoltà di un' industria che 
è costretta anche ad assumere la sua popola-
zione operaia da luoghi distanti. E la diffi-

coltà dell 'adoperare operai dimoranti lon-
tano è resa molto più grave agli industriali 
della zona aperta dal fatto, che non fu pos-
sibile, tranne che in scarsissima misura, di 
ottenere per i lavoratori corse economiche 
su i t ram. 

Corse economiche sono state anche con-
cessse, ma inadeguatamente e solo dal cen-
tro della città, dove non abitano, o abi tano 
in iscarsa misura, operai. 

Industriali con cui mi avvenne di discor-
rere (industriali del settentrione) si loda-
vano della mano d'opera napoletana e di-
cevano anzi di aver t rovata la mano d'o-
pera napoletana più versatile, perfino più 
produttiva, più pronta di quella di regioni 
più progredite, ma dicevano pure che la 
loro era una popolazione operaia instabile; 
sicché essi erano costretti di volta in volta 
ad assumerne della nuova ; perchè ap-
pena operai e operaie trovavano un lavoro 
egualmente rimunerativo senza essere co-
stretti ad andare così lontano, a traverso 
a strade mal tenute, disagevoli di estate e 
più d'inverno com'è quella di Poggioreale, 
e senza dover consumare molta parte del 
tempo per recarsi al lavoro, abbandona-
vano questi opifici per addirsi ad altro la-
voro ; e si era costretti a rifare continua-
mente il tirocinio de' nuovi operai adibiti. 

Mi diranno gli onorevoli ministri delle 
finanze e dei lavori pubblici che questi 
sono affari di competenza del municipio di 
Napoli e che essi non possono far nulla per 
indurre la Società dei tram a concedere 
queste eorse economiche. 

Ma, anzitutto, l 'opera del Governo non 
è così estranea come potrebbe sembrare. 
I l Consorzio degli industriali per l'applica-
zione della legge 8 luglio .1904, ha incaricato 
un suo Comitato esecutivo di fare un'ap-
posita relazione, -ed in questa si legge : 

« La costruzione della grande arteria de-
st inata a congiungere Poggioreale coi Gra-
nili e che doveva essere ult imata entro' 
l 'anno 1908, è proceduta lentamente ed an-
cora oggi è ben lontana dal suo c o m p i -

mento. Il comune non ha ancora ottenuto 
dall 'autorità ferroviaria il permesso di pro-
cedere ai lavori per il sotto-passaggio della 
linea, e questo ritarderà ancora per molto 
tempo l'esecuzione dell'opera ». 

Si t ra t ta quindi di diretta responsabi-
l ità del Governo. 

In un altro punto lo stesso memorial® 
parla della cinta daziaria e dice : 

« Col I o gennaio del corrente anno la nuo-
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va cinta daziaria è entrata in vigore. Questo 
fatto, mentre ha giovato a molti industriali, 
è tornato di danno ad altri, residenti nella 
zona aperta, e che lavorano merce soggetta 
al dazio di consumo per entrare in città. 

« Con l'appoggio del comune abbiamo po-
tuto ottenere che sia prorogata fino al 31 
maggio la facoltà di introdurre merci in 
città senza pagare dazio. Ma, accordando ! 
ciò, il Ministero delle finanze stabilì che 
dovessero essere caricate agli industriali le 
spese di sorveglianza, il che rende quasi 
nullo' il vantaggio ottenuto. 

« Le difficoltà che fa la dogana per il ! 
transito della merce proveniente dai varii ì 
stabilimenti della zona o diretti a questi J 
dalla Stazione o dal Porto, assorbono gran ! 
parte del vantaggio ottenuto con la re- i 
strizione della cinta, ed è necessario otte-
nere delle modalità meno fiscali a questo 
proposito, fino a che non sarà possibile avere 
delle strade esternamente alla cinta che 
permettano di accedere alla stazione ed al 
porto senza attraversare la città ». 

E dirò che il Governo non può nemme-
no dirsi così estraneo a quella che è l'opera, 
o meglio in questo caso l'inerzia del municipio 
di Napoli. I l Governo ha funzioni di vigilanza 
e di tutela che vanno dai buoni uffici presso 
l'Amministrazione fino ai provvedimenti 
più radicali, come quelli dell'articolo 316 e 
seguenti della legge comunale e provin- j 
ciale. 

Nel fatto che non si è provveduto alla | 
fognatura, alle esigenze più elementari della ! 
vita civile, vi è qualche cosa che può in- | 
teressare anche l'applicazione della legge J 
sulla sanità pubblica. 

Se la legge dell'8 luglio 1904 ha, come pur 
si disse tante volte qui, un alto interesse 
nazionale - perchè non è solo interesse di I 
Napoli, ma nazionale, trarre la più popo-
losa città del regno e le zone ad essa adia-
centi dalle condizioni anormali in cui han-
no vissutole vivono - è possibile che il Go-
verno possa disinteressarsi dal fare quello 
che in via ufficiale qualche volta, ufficiosa 
più spesso, potrebbe fare per ottenere lo 
scopo ? 

È possibile che uno Stato il quale sente 
il bisogno di provvedere a risanare e rin-
novare la più popolosa delle sue città, si 
debba arrestare innanzi ad ostacoli appa-
renti per una superstiziosa divisione del 
lavoro di Amministrazione e Governo ed 
una falsa e ambigua interpretazione della 
legge comunale e provinciale ? i 

Ma il Governo può fare anche qualche 
cosa in altro campo, ed alludo alla que-
stione delle case popolari, che interesserebbe 
molto di avere in quella zona per lo scopo-
dell'industria sorgente; e che rispondereb-
bero anche ad un altro bisogno della città, e-
più specialmente di quella parte di essa ove 
si sente la deficienza di case più forse che 
non si senta in qualunque altra città d ' I -
talia. 

Si è costituito a Napoli un Istituto per 
le case popolari, e iL Consiglio comunale? 

nell'approvarne lo statuto, con delibera-
zione del 23 agosto 1907, gli assegnò 500 
mila lire. 

Ma le 500 mila lire assegnate a questo 
istituto, e senza di cui non è possibile co-
minciare alcuna operazione, si può dire che 
siano state assegnate, sino a poco fa almeno r 

semplicemente sulla carta. 
Chi è alla testa dell'ente? È una persona 

che gode la piena fiducia del Governo: è il 
Miraglia, direttore generale del Banco di 
Napoli. 

E poiché io qui voglio portar meno che 
sia possibile di parole mie e più che sia 
possibile parole di persone meno sospette 
di ostilità al Governo, riferirò proprio quello 
che ha detto e pubblicato a questo propo-
sito lo stesso direttore del Banco di Na-
poli, capo dell ' ist ituto delle case popolari. 
Egli dice : « La magra .somma di 500 mila 
lire, non potendo darsi dal Comune, il sin-
daco chiese al ministro del Tesoro che la 
Cassa di risparmio del Banco l'anticipasse. 
Questa aderì, ed il Consiglio di ammini-
strazione fin dal novembre 1908 lo deliberò; 
Occorre però una deliberazione del Consi-
glio comunale, e il sindaco mi ha più volte 
assicurato di averla promossa. Credo che 
se ne dovrà parlare nella discussione del 
bilancio. Frat tanto siamo senza quattrini ». 
Ora, io domando : è il Governo in condi-
zioni da non poter obbligare il comune ad 
attuare una sua deliberazione? 

Ma, c'è qualche altra cosa per cui io ho 
ragione di invocare l'opera del Governo: e 
lo dirò con le stesse parole del Miraglia. 

Egli, dopo aver detta magra la somma di 
500 mila lire - che in realtà, se può servire 
per iniziare la costruzione delle case operaie è-
evidentemente per altri rapporti inadeguata 
allo scopo - dice: « I l municipio ha ottenuto 
i milioni necessari, per il prolungamento 
della via Sant'elice. Ora, prima di pensare a 
distruggere case (e quel prolungamento^non 
è imposto da ragioni di igiene) dobbiamo pen-
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sare a costruirne. Non vi è igiene più ur-
gente di quella di dar modo alla povera 
gente di non rimanere allo scoperto. I l mu-
nicipio dovrebbe chiedere al Governo di in-
vestire nella costruzione di case popolari il 
prestito clie ha facoltà di contrarre a buone 
condizioni con la Cassa depositi ». 

Qui, evidentemente, si tocca un lato molto 
giusto della questione, perchè l'opera di cui si 
t ra t ta può avere la sua uti l i tà come l 'ha ogni 
cosa, ed è bene: ma l 'utilità va studiata com-
parativamente; e, poiché il prolungamento 
della via fèanfelice è, relativamente almeno, 
opera più di lusso che d'igiene, non indi-
spensabile alla città, e che di più porterà un 
rincrudimento nella fame di case, il comune 
- o, se non lo fa il comune, il Governo -
dovrebbe prendere l ' iniziativa di lasciarlo in 
sospeso per il momento e impiegare i danari 
ricavati dal prestito con la Cassa depositi e 
prestit i per la costruzione di case popolari. 
Perchè c'è anche questo pericolo: se l 'Isti-
tuto delle case popolari di Napoli, che ha da 
contare sopra così scarsi mezzi per poter 
provvedere al suo compito, non provvede su-
bito, correrà il rischio di essere messo in 
condizioni di non poter più provvedere 
punto. L ' I s t i t u t o si trova, per concessami 
avute, a disporre di alcune aree ottenute 
dalla Società del Risanamento e dalla Banca 
d ' I ta l ia : ma alcune di queste aree sono state 
concesse a patto che vengano usufruite entro 
un determinato periodo di tempo. Ora, tra-
scorrendo tale periodo e non venendo le 
aree usufruite, avverrà la decadenza delle 
concessioni; e allora il problema delle case 
popolari di Napoli, che per condizioni de-
mografiche come quelle di Napoli è già molto 
grave, sarà destinato a divenire ancora più 
grave, o diventerà addirittura qualche cosa 
di insolubile. E il Governo allora dovrà cer-
care di provvedere con maggiori sacrifici e 
con maggiori mezzi. 

Ma di altre cose direttamente deve il Go-
verno rispondere, sia per lo svolgimento del-
l 'industria, come p e r i bisogni crescenti della 
cit tà , di cui aumenta la popolazione ed au-
mentano in conseguenza i consumi. Sono in-
dispensabili la sistemazione e il regolamento 
dei servizi portuali e di dogana. 

Ora, quali sono le condizioni del porto? 
Anche qui porterò autorità che mi sem-

brano indiscutibili, a meno che non si 
adducano fa t t i i quali valgano a scrollare 
quanto vengo a riferire. 

Se v ' è una persoua che può dire una 
parola competente sulle condizioni e sul- I 

l 'avvenire dei porto di Napoli, è proprio il 
comandante Augusto Witt ing, il quale per 
tanto tempo diresse il porto di Napoli, con 
plauso della città e soddisfazione del Go-
verno, 

. E , anche ora, che è in ritiro, egli mette 
in quanto concerne il porto di Napoli un 
amore che potrebbe essere uguagliato, certa-
mente non superato. 

Or che cosa dice il Witting in uno scritto, 
che non è fat to a scopo di fronda, sui gior-
nali, ma che è una comunicazione fa t ta al 
Regio Is t i tuto di incoraggiamento di Napoli, 
sulle condizioni del porto ? 

Egli dice questo: 
« Noi ci troviamo oggi, tre anni dopo la 

promulgazione della legge e cinque anni 
dopo la chiusura dei lavori della Commis-
sione reale, per quel che riguarda il porto, 
in condizioni relat ivamente peggiori. 

« E quello che è più grave e più impor-
tante è che questo peggioramento si accen-
tuerà ancora per parecchi anni e forse potrà 
persino impedire il nostro sviluppo indu-
striale, se i lavori maritt imi in corso, o 
quelli già decretati, almeno, non saranno 
eseguiti nel più breve tempo possibile. 

« L a Commissione, egli prosegue, ebbe 
presente il risultato della statistica ufficiale 
del movimento maritt imo e commerciale 
fino al luglio 1901 ». 

E qui cita il movimento delle navi che 
approdarono in quel porto, cita il movi-
mento dei passeggeri che è ingentemente 
superiore a quello di Genova, e aggiunge: 
« Le banchine del porto utili al movimento 
commerciale, in massima parte definitiva-
mente arredate, avevano uno sviluppo di 
circa metri lineari 1550, onde in ragione di 
tonnellate 1,200,000 circa di merci, rappresen-
tanti il complesso della esportazione e della 
importazione in quell'anno, si rilevava da 
ciò l 'enorme movimento di tonnellate 775 
di merci per ogni metro lineare di banchina, 
nel corso di 12 mesi ». % 

Cercando di riassumere, per non pro-
trarre in lungo la lettura, dirò come, a sen-
tire chi può autorevolmente discorrere di 
queste cose, in un porto, ogni metro lineare 
di banchiifa non può sopperire se non al 
traffico di 3 o 400 tonnellate. 

Ora, a Napoli, non solo nel 1901 si era 
a 775 tonnellate di merce per ogni metro 
lineare di banchina; ma poiché il commer-
cio dal 1901 è cresciuto del 10 - e si può dire 
anche del 20 per cento per anno, calcolando 
che non t u t t e le merci passano per la tra-
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fila della dogana, sicché non riesce tener 
conto di t u t t e - si vede come lo squilibrio 
sia d ivenuto anche più notevole. 

In u n ' a l t r a pubbl icazione, in un discorso 
f a t t o dal Wi t t i qg alla Associazione per gli 
interessi del por to di Napoli , si dice: « Negli 
a n n i 1907-908 il tonnellaggio - cito le cifre 
ed i da t i più recent i - il tonnellaggio com-
plessivo delle navi a vela ed a vapore, arri-
va t e e pa r t i t e f u r i spe t t ivamente : a Napo l i 
14,339,487 di s tazza ne t t a ; a Genova 13,554,437 
e 14,491,887. Pe r le merci, sempre secondo le 
s ta t i s t iche ufficiali nel 1908, si è avu to un 
mov imen to complessivo di circa due milioni 
d i tonnel la te , di poco inferiore ad un terzo 
del movimento di Genova. . . I l mov imen to 
dei passeggeri è s ta to di oltre un milione per 
Na'poli, ment re per Genova è s ta to di 493,571. 
vale a dire di circa la me tà ». 

Ora il W i t t i n g f a il paragone f r a i mezzi 
di cui dispone il por to di Napol i e i mezzi 
di cui d ispone il por to di Genova. 

« E s p o s t a così la q u a n t i t à di m o v i m e n t o 
mar i t t imo e commerciale , ved iamo i mezzi 
di cui dispongono i due por t i che abb iamo 
preso a paragone. 

« Banch ine accostabili per operazioni di 
commercio: a Genova, metr i l ineari 10,800; 
a Napol i ,2,000. 

« Aree coperte da edifici e capannoni per 
le merci: a Genova 108 mila; a Napoli 9,700; 

« Binar l i nel recinto del por to , svi luppo 
in metr i l ineari: a Genova 26,000; a Napol i 
9,000. 

« Gru idraul iche ed elet t r iche entro il 
por to: a Genova 71, a Napol i 12. 

« E leva to r i elettr ici per carbone: a Ge-
nova 12, a Napol i zero ». 

Qui io veggo subito l 'obiezione che mi 
sarà mossa. Mi sarà de t to che molto mag-
giore è l ' impor t anza del por to di Genova 
per la sfera di azione cui deve sopperire, ma 
io r ispondo che la sfera di azione cui un 
porto deve sopperire, può r iguardare il t ra f -
fico ferroviar io , cioè il numero dei carri adi-
bi t i in quel porto; ma ev iden temente le 
merci, che sono sbarcate e devono essere 
collocate provvisor iamente sulle banch ine 
per esser poi m a n d a t e a dest inazione, hanno 
bisogno di uno svi luppo in met r i l ineari di 
banchina p roporz iona ta alla loro quan t i t à , 
non a quella che può essere la sfera di azione 
del por to . 

Come vi sia mancanza di carri ferroviar i , 
lo r i leva anche lo stesso Wi t t ing , e con 
cifre molto precise. 

Facendo il calcolo su da t i da lui r iferi t i 
e sulla cui esat tezza non pot rebbe sorgere 
dubbio, abb iamo una media giornaliera: per 
Genova di 833 carri e per Napoli di 57 carri; 
così che mentre il mov imen to delle merci 
nel por to di Napol i è il 33 per cento di 
quello di Genova , i carri fo rn i t i dal l 'Am-
minis t raz ione delle ferrovie sono il set te 
per cento di quelli da t i a Genova, cioè un 
quinto di quelli che, per giustizia, Napoli 
dovrebbe avere. 

E ques ta deficienza di carri è r i su l ta ta 
anche da u n a in terrogazione da me svolta 
alla Camera, ove il sot tosegretar io di S ta to 
per i lavori pubblici dove t te a m m e t t e r e 
che il numero dei carri , non corr ispondeva 
certo ai bisogni urgent i del t raff ico a Na-
poli. 

Ma non bas ta . 
Bicorro ancora agli amici del Governo. 
Nel Mattino del 10-11 maggio t rovo pub-

blicato un t e l egramma del pres idente della 
Camera di commercio che ce r tamente non 
vuole fa re a t t o di f ronda verso il Ministero, 
e dice così : « Gravissimo pe rdu ran t e incon-
veniente deficienza carri fe r roviar i prende 
proporzioni a l la rmant i , prevedesi prossima 
sospensione servizio i l luminazione elet t r ica 
e cessazione lavoro negli s tabi l imenti , causa 
mancanza carbone: prevedesi mancanza vet -
tovag l i amen to provincie l imi t rofe . Occor-
rono immedia t i p rovvediment i , s i s temando 
t razione in modo da ut i l izzare molt issimi 
carri giacent i inut i l izzat i in alcune stazioni »«, 

I n tali condizioni può bene immaginars i 
quale sia lo s t a to del por to . 

Io, p r ima di muovere la in terpe l lanza , 
mi son f a t t o un dovere di andare a consta-
t a r e queste condizioni; e se l 'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici , che credo vi sia 
già s tato, vorrà tornarvi , vedrà se si svolge 
in condizioni normali la v i ta di un porto 
come quello di Napoli . 

E , r iferendosi anche a questo, il Wi t t ing 
- cito sempre una au to r i t à r iconosciuta sia 
per competenza tecnica, sia perchè è più di-
sinteressato, a meno che non si voglia rite-
nere interesse il suo amore per lo svi luppo 
di un por to , che ha re t to per t an t i anni - in 
un al t ro p u n t o della sua relazione dice : 

« Ora t u t t o il porto è occupato e si è 
verif icato il f a t t o doloroso che un numero 
grandiss imo di piroscafi, avent i ciascuno un 
Carico va r i an te dalle duemila alle diecimila 
tonnel la te , abbia"! dovuto aspe t ta re fino a 
t r en t a giorni per cominciare lo sbarco della 
merce ; nello stesso t empo i piroscafi carichi 
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di carbone attendevano fino a dodici giorni ; 

per compiere le loro operazioni ». 
Voce. A Genova succede la stessa cosa. 
CICCOTTI. Sentano ora gli onorevoli 

colleglli quanto il Witting aggiunge e si 
tratta di cosa che nOn può far certo onore 
a noi italiani: « Le vertenze cui hanno dato 
luogo questi enormi ritardi, che finirono 
tutte favorevolmente ai ricevitori delle merci 
a danno degli armatori, hanno completa-
mence screditato il nostro porto special-
mente in Inghilterra. Un ispettore della So-
cietà degli armatori inglesi che è venuto a 
visitare i porti della nostra costa occiden-
tale, è tornato in patria e ne ha fatto una 
descrizione molto sconfortante, ma la peg-
gio è toccata al nostro porto. Eppure qui 
la mano, d'opera compie miracoli; con i 
mezzi più esigui, con scarse imbarcazioni 
riesce a sbarcare fino a 1000 tonnellate al 
giorno, il doppio di quello che si fa a Ge-
nova, il quadruplo di Civitavecchia. Qui 
in un'ora si danno fino a 180 tonnellate di 
carbone fossile ne' carbonaii. 

« È questa superiorità, esclusivamente, 
che ci ha finora salvati da una completa ro-
vina ». 

Ma non basta tutto questo; e comincia poi 
l'odissea doganale. Quel che io riferisco po-
trà essere verificato da chiunque, anche a 
scopo di curiosità, voglia andare a vedere 
i magazzini generali di Napoli o i depositi 
della dogana. 

. Io fo qui da storico e cito documenti. Un 
importatore, rivolgendosi alla Camera di com-
mercio di Napoli, scriveva: « U n immane 
agglomeramento di merci di ogni genere e 
di ogni provenienza vedesi ammassato, in 
miscellanee, come cristallerie sotto peso im-
menso di macchine o ghisa grezza, tessuti 

' accanto o sotto prodotti chimici, olii ed altro, 
un miscuglio incredibile, in cui i danni non 
hanno alcun responsabile, mentre i colli si 
aprono, si sfasciano e la merce deperisce e 
sparisce ». 

E che qui non si esageri, lo può dire 
chiunque: basta dare una occhiata passando 
per via del Pillerò e vedere come si svol-
gono molte volte le operazioni doganali. 
Ho visto io infrante macchine venute d'A-
merica, e pezzi lasciati per la strada, in 
condizioni da dover subire gran deperi-
mento. 

Ora, vedano, onorevoli ministri, a me 
piace mettermi sopra un terreno di verità 
e di lealtà, perchè non ho bisogno di fare, 
xiè son uso a fare altrimenti; e dirò che a 

questi mali si era cercato di porre un ri-
medio con provvedimenti legislativi, ac-
cennando ai quali dirò quello che si è fatto; 
ma mi toccherà anche dire quel che non si 
è fatto, quando queste leggi non sono state 
tradotte in realtà. 

Si ebbe la legge del 13 marzo 1904, la 
così detta legge dei 33 milioni, dei quali 
furono concessi per il porto di Napoli un 
milione e cinquecento mila lire per le se-
guenti opere: 1° ampliamento e sistema-
zione del molo trapezoidale ; 2° impianto di 
una gru; 3° impianto di due scali per co-
struzioni navali; 4° allargamento e siste-
mazione del molo orientale; 5° costruzione 
di due ponti girevoli sulla bocca sussidiaria 
della darsena dei bacini di carenaggio. Ora, 
di queste opere sono già fatte la prima e 
la seconda; della seconda almeno sono state 
messe in opera tre gru. È stata fatta la 
terza; non sono state completate la quarta 
e la quinta. 

Ma queste opere, che dovevano farsi in 
tre anni soltanto, non sono state fatte, per 
la parte in cui sono state fatte, che nello 
spazio di sei anni. 

Con la legge 8 luglio 1904, che sarebbe 
la legge speciale per il risorgimento eco-
nomico di Napoli, vennero concessi 12 mi-
lioni e 500 mila lire per i lavori di amplia-
mento e di sistemazione del porto di Na-
poli, e queste somme avrebbero dovuto 
spendersi dall'esercizio 1907-908 all'esercizio 
1915-16. Come pure si autorizzò la spesa di 
lire 30 mila per riformare il cosiddetto Man-
dracchio, una specie di stagno marino, che 
si trova al di là della strada del Piliero e 
che ora serve per quelle informi operazioni 
doganali/ che si compiono con tanta diffi-
coltà. 

Ora questi lavori di sistemazione dopo 
varie vicende furono concretati in pro-
getti diretti ad ampliare il porto di Na-
poli, sviluppandolo verso oriente, e questo 
sviluppo doveva consistere in una diga ret-
tilinea fronteggiante i Granili e in alcuni 
sporgenti della spiaggia dei Granili che do-
vevano servire a estendere lo sviluppo li-
neare della banchina. 

Ciò avrebbe avuto col tempo la massima 
importanza, specialmente perchè, essendo 
questa spiaggia adiacente alla zona aperta 
dove sorgeva il nuovo centro industriale di 
Napoli, di là facilmente le merci avrebbero 
potuto essere imbarcate e sbarcate. 

Ma poiché la somma così stabilita non 
poteva sopperire a tutte le esigenze delle 
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opere da costruire, il Par lamento , con la 
legge del 14 luglio 1907, proposta dal mini-
stro Gianturco, aggiunse altri 11 milioni 
per lavori di compimento di quelli por ta t i 
dalla legge del 1904, e per altri lavori, t ra 
I quali era notevole la costruzione di una 
banchina d 'approdo esterna alla diga di re-
cinzione dei bacini di carenaggio. E si stanziò 
pure un altro milione per lo sviluppo della 
stazione mar i t t ima. 

Ma è qui che cominciano le dolenti note. 
In fa t t i , nell 'esecuzione di queste opere, le 
quali avrebbero dovuto essere espletate in 
un termipe prestabilito e non molto lungo, 

--¡si è anda t i con tale lentezza, che la massi-
ma par te di esse è ben lungi dall'essere, 
non dico compiuta , ma iniziata. 

Anche l'edifìcio della posta che, vera-
mente, non entrerebbe in questa serie di 
costruzioni, sul molo trapezoidale, è com-
piuto, ma non può ancora essere adoperato 
perchè manca l 'arredamento : uè questo si 
sollecita ancora. Uno sporgente sulla sco-
gliera det ta di Vittorio Emanuele II, nella 
par te orientale del porto di Napoli, si co-
mincia a costruire ora. 

E anche in questo caso si è avuta la r idda 
di Commissioni che consigliano e di Commis-
sioni che sconsigliano; e si è riuscito a de-
liberare qualche cosa di diverso fin sulla 
costruzione, perchè, mentre da principio si 
era deliberato che la mura tura dovesse es-
sere f a t t a ad aria compressa, oggi si vuole 
sostituire la • costruzione con massi artifi-
ciali. 

La diga rett i l inea, cominciata nel 1906, 
avrebbe dovuto essere finita in sei anni. 
È una diga della massima importanza, per-
chè la spiaggia dei Granili non essendo ri-
parata , non è possibile costruire gli spor-
genti, se la diga non li protegge dall 'urto 
dei marosi; e d 'a l t ra parte, se con gli spor-
genti non si aumenta lo sviluppo lineare 
delle banchine, le industrie, specie della zona 
aper ta , non possono avere quanto è neces-
sario al loro traffico. 

Ora l ' impresa che, nei 1908, avrebbe do-
. vuto costruire già un terzo della diga, in 
real tà non ne aveva f a t to che una quindi-
cesima parte; e ora poi si legge sui giornali 
che sarebbe in te rvenuta una transazione, 
per cui il con t ra t to sarebbe, s tato modifi-
cato, accordando all ' impresa al tr i ot to anni, 
senza p-arlare della maggiore spesa occor-
rente. 

Il f a t to , in tanto , è, che il Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici avrebbe dichiarato i 
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ineseguibile un progetto approvato tre anni 
fa , senza che sia in tervenuto alcun fa t to 
nuovo. 

A meno di non considerare f a t to nuovo 
il f a t to che 1' impresa si sarebbe t rova ta 
nella difficoltà di avere il materiale, es-
sendo s ta te le cave, che si t rovano a Poz-
zuoli, acquistate da un 'a l t ra impresa con-
corrente. Ma non mi sembra che questo 
f a t to , di puro ordine privato, sia tale da 
arrestare l 'esecuzione di un 'opera pubblica 
e da imporre la modificazione del contra t to . 

Gli articoli 64 e seguenti della legge del 
25 giugno 1865 prevedono il caso in cui, 
occorrendo delle cave per una costruzione, 
si debba procedere alla loro espropriazione. 
Se un pr ivato aveva monopolizzato queste 
cave, e se queste cave occorrevano per la 
costruzione della diga, era il caso di proce-
dere subito all ' espropriazione per ut i l i tà 
pubblica delle cave medesime. 

L'aggravio del l 'appaltatore sarebbe stato 
forse maggiore, ma ciò evidentemente non 
poteva interessare l 'Amministrazione. 

La banchina esterna della diga di ricin-
zione dei bacini di carenaggio, poi, non è 
s ta ta ancora appal ta ta dopo due anni. Per 
i due grandi capannoni per merci che de-
vono essere costruiti a Por ta di Massa i pro-
get t i sono approvat i , ma la costruzione non 
è possibile se prima non si fa la banchina 
della diga di ricinzione sulla quale si possa 
immettere il legname di scarico per aver libe-
ro il traffico della merce da. Por ta di Massa. 

E t u t t o ciò por ta un sensibile aumento di 
spese di magazzinaggio, di facchinaggio, e 
rende quindi sempre più imperfet to il fun-
zionamento del porto diminuendone la sfera 
d'azione. 

I n f a t t i quando la spesa, anche per ra-
gioni artificiose, viene a' crescere in modo 
che la merce sbarcata in un porto non può 
essere condotta in un determinato punto se 
non a condizioni più gravi di quelle spedite 
da un altro porto, la sfera d'azione dell 'uno 
diminuisce necessariamente a vantaggio del-
l 'altro. 

E meno che mai è s t a ta sistemata la 
condizione della dogana, la quale si connette 
col colmamente del cosidett.o Mandracchio. 

Quando l 'onorevole Fort is , allora presi-
dente del Consiglio, andò per pronunziare 
il suo discorso politico a Napoli, non aven-
do avuto modo di rendersi conto di tu t t e 
queste questioni, le sintetizzò nel nome del 
Mandracchio; e, quasi avendo l 'aria di voler 
risolvere t u t t a la questione di Napoli, pro-
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i mise di voler risolvere la quest ione del Man-
dracchio. 

Ora io non farò lo stesso; ma dovrò pu r 
dire che la quest ione del Mandracchio lia u n a 
notevole impor t anza , perchè la dogana non 
po t r à essere regolar izzata finché non si co-
s t ru iscano dei capannoni capaci di raccogliere 
le merci, e non si ricolmi quello specchio 
d ' acqua rendendo così possibile le operazioni 
anche su quel l 'area. 

Non minore inerzia si deve notare per 
t u t t o ciò che r iguarda la risoluzione del 
problema ferroviario. 

La legge per il r i sorgimento economico 
di Napol i aveva un art icolo 16 il quale pre-
vedeva che la costruzione del mater iale fer-
roviario da costruirsi dovesse essere appal-
t a t o per un o t t avo agli s tab i l iment i di Na-
poli. 

Ora sembra che il Governo abbia te-
n u t o la promessa della legge, ma in rea l tà 
è accaduto che allo s tabi l imento Guppy, 
esistente in Napoli , si è sos t i tu i to lo s ta-
bi l imento Miani e Silvestri , avente la sua 
sede pr incipale a Milano. E gli operai dello 
s tab i l imento Miani e Silvestri hanno pre-
senta to regolare rec lamo alla p r e f e t t u r a so-
s tenendo che l ' i m p r e s a assume bensì la co-
struzione del materiale, ma fa poi costruire 
questo mater ia le fuor i di Napoli . 

Ora, domando al Governo : si è t enu to 
conto di questo reclamo? Io non ne garan-
tisco l 'esat tezza, perchè sono cose che non 
ho po tu to verificare e che non può verifi-
care nessun p r i v a t o ; ma il Governo può 
garent i re che t u t t o sia proceduto regolar-
mente ? 

L 'a t t e s taz ione di t u t t a una massa di 
operai, la quale sostiene che le cose non 
sono anda te come dovevano, ha la massima 
impor t anza e meri ta di essere a p p u r a t a . 

Ma la quest ione ferroviar ia ha proceduto 
male anche per quan to r iguarda l ' ampl ia -
mento della stazione. 

I l proget to di ampl iamento della s tazione 
di Napoli fa a m m o n t a r e la spesa a 36 mi-
lioni circa. 

Ora di ta le proget tò non è eseguita che 
la pa r t e r i gua rdan te l 'espropriazione dei 
terreni , poiché lo scalo provvisorio della 
piccola velocità non può considerarsi co-
me par te del proget to . È s t a to appa l t a t o 
il lavoro di t raspor to dei 300 mila met r i 
cubi di cenere vesuviana scava ta dal Pol-
leria, e che deve far par te del nuovo rile-
va to della s tazione di Napol i . E se il Ve-
suvio improvvisamente non avesse e r u t t a t o 

t u t t a ques ta q u a n t i t à di cenere, da cui è 
seguito un ingombro che bisognava sbaraz-
zare, forse non si sarebbe a v u t a nemmeno 
questa spesa di 500 mila lire e l ' app ron ta -
mento di ques ta opera. 

Secondo da t i che por to alla Camera e 
che desidero 1' onorevole ministro con-
trolli , mi viene ass icurato che, in d a t a 5 
agos to 1908, l 'ufficio compe ten te propose 
un proget to per circa 7 mil ioni di lavori,, 
consis tente in mass ima pa r t e nella costru-
zione di nuov i r i levat i nelle linee Napoli-
E o m a , Napol i -Foggia , Napoli-Reggio, Na-

.poli-Eboli, e nello spos tamento delle linee 
ant iche; lavori che dovevano fars i in 12: 
anni e non erano se non la preparazione di 
quelli necessari per l ' a m p l i a m e n t o della 
s tazione. Invece l 'ufficio cent ra le del movi-
mento , con disposizione del 3 febbra io 1909, 
vale a dire dopo sei mesi, per un progetto* 
già s tud ia to , p rendendo occasione da diffi-
coltà di ordine finanziario, per quest ioni 
sorte col comune di Napol i e colle ferro-
vie secondarie napole tane , ha r ido t to il 
p roge t to dei lavori da appal tars i a 1,800,000 
lire da spendersi in t r e anni . 

E , allora, si osserva na tu ra lmen te , che se 
la spesa per l ' ampl i amen to e r iordinamento-
delia s tazione di Napoli è di 36 milioni e si 
spendono 500,000 lire a l l ' anno, quest i lavori 
non po t rebbero essere compiut i che in t r en ta 
anni . Non è v e r a m e n t e il modo a d a t t o p e r 
supplire alle esigenze di Napol i . 

Sono questi i rec lami che io por to alla 
Camera, basa t i su f a t t i , che mi pare, nel 
loro complesso specia lmente non possano 
essere sment i t i . P o t r a n n o esser sment i t i qu i 
dent ro dove non vi è la possibil i tà di prova,, 
ma non possono essere sment i t i d i - f ronte a 
chi si reca sul luogo e li control la . 

La legge del 1904, come ho det to , in ma-
niera esplicita ed implici ta si p roponeva di 
c reare in Napol i un cent ro di indus t r i a e di 
vita, al quale scopo dovevano concorrere 
diversi coefficienti: gli sgravi t r ibutar i , le 
f ranchigie fiscali, la forza motr ice a buon 
mercato, i migliorat i servizi por tua l i , ecc.-
La possibil i tà di f a r sorgere ar t i f ic ia lmente 
un cent ro indust r ia le in un paese sarebbe 
v e n u t a a p p u n t o dalla coincidenza di t u t t i 
quest i e lementi . Ora la coincidenza è ve-
nu ta , d i sgraz ia tamente , a mancare. Gli sgra-
vi t r ibu ta r i , anche pel sopravvenu to rin-

. caro dei viveri e per le condizioni specifiche 
della ci t tà , non h a n n o prodot to quel l 'effet to 
che bene o male se ne p o t e v a a t t e n d e r e . , 

i Le f ranchig ie fiscali avevano la du ra t a d£ 
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dieci anni; e ormai cinque anni sono passati 
e t re altri anni si dice passeranno prima 
che la energia elettr ica derivabile dal Vol-
turno possa essere utilizzata, cosicché di tali 
franchigie, dopo avuta la forza a buon mer-
cato, le industrie non potranno giovarsi se 
non per due anni soltanto ! 

I servizi doganali, come l 'onorevole mi-
nistro sa, sono male disimpegnati; le opere 
portuali non saranno eseguite a tempo per 
poter funzionare nel decennio. 

E allora io dico : se con questa legge per 
il risorgimento economico di Napoli si è 
mirato ad una realtà e non ad una illusione, 
si vuol rendersi conto di tutt i questi incon-
venienti che si sono prodotti ? 

Se quella coincidenza di cui parlavo e 
che, sola, poteva far sì che il tentat ivo di 
far sorgere un'industria vitale a Napoli si 
verificasse in buone condizioni, è s ta ta rot ta , 
si pensa a ristabilirla ? Ed in che modo si 
pensa a farlo ? 

Napoli vede con animo fraterno tutto 
ciò che si possa fare di bene, per opera 
dello Stato in altre parti d ' I t a l i a ; ma, in 
nome di quel contributo che porta e può 
portare alla vita nazionale, chiede d'esser 
messa in condizioni di svolgere le sue forze; 
e lo chiede, oggi, domandando che siano 
messe in atto leggi sancite. 

II ministro dei lavori pubblici sa che in 
Napoli si va diffondendo un grave malcon-
tento, e vi si va diffondendo la persuasione, 
e non per opera di sovversivi, che l 'attuazione 
della legge per Napoli non sia voluta dal Go-
verno e che per essa sia tiepido specialmente 
il ministro dei lavoripubblici . Ora io, a ldi so-
pra di ogni spirito di parte, nell'interesse di 
unac i t tà che vuole e deve risorgere, nell'inte-
resse di ciò che costituisce un problema non 
cittadino, non regionale, ma nazionale, do-
mando : si vuol supplire, con una atti-
vità che ne sia il correttivo, all'inerzia pas-
sata? Si vuol fare in modo che questa 
legge abbia la-sua piena applicazione? Si 
vuole insomma che questo grande esperi-
mento per cui Napoli dovrebbe rifio-
rire in tut te le sue forme, economiche e 
morali, specie in quanto queste possano 
dipendere dalle condizioni economiche, si 
compia nelle condizioni volute o dovute? 
Si vuole, insomma, che gli scopi cui si mirò 
con la legge del 1904, e che non sono stati 
raggiunti e non si raggiungeranno, se si con-
tinuerà su questa via, siano raggiunti real-
mente ? 
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Su questo aspetto le risposte del mini-
stro. ( B e n e ! dall'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici. Mi felicito altamente con l'onorevole 
Ciccotti per aver egli dichiarato il suo in-
tendimento che la discussione si svolga so-
pra un terreno di verità e di lealtà: perchè 
sono convinto che, dopo le spiegazioni che 
ho il dovere di dargli, egli rinuncierà a molti 
dei timori che ha espresso e demorderà da 
parecchie delle accuse che ha formulate. 

Anzi tutto , l 'onorevole Ciccotti ha esa-
minato i vari scopi che la legge di Napoli 
del luglio 1904 si proponeva ; ed ha detto 
che le disposizioni d'indole tr ibutaria ed 
economica non avrebbero giovato quanto 
si proponeva il legislatore, perchè è man-
cata, da parte del comune, l'esecuzione di 
opere di fognatura, viabilità e conduttura 
d'acqua, che avrebbero messo gli opifìci 
industriali in condizioni ben diverse da 
quelle in cui ora si trovano. 

Quanto al funzionamento, più o meno 
sodisfacente, dell 'autorità comunale, qualche 
cosa disse il presidente del Consiglio, l 'altra 
sera, quando annunziava all 'onorevole Cic-
cotti d'aver delegato a me l'onore di rispon-
dergli. Non pare al presidente del Consiglio 
(e non pare, francamente, neanche a me), 
che dell 'att ività delle singole autorità locali, 
comunali o provinciali che siano, convenga 
qui di part i tamente discutere. 

Non è questo di competenza nostra, 
onorevole Ciccott i , noi dobbiamo rispet-
tare altamente le competenze organiche che 
sono stabil i te dalla legge. Le questioni dì 
interesse municipale hanno il loro naturale 
svolgimento per mezzo d'organi che dalla 
legge a ciò sono preordinati. Quando vi 
siano da parte loro mancanze, deficienze, 
la legge stabilisce a quali ricorsi possano 
por mano i cittadini ; quali siano i mezzi 
con cui queste autorità possano essere ri-
chiamate a fare il loro dovere ; e, quando 
da una serie di ricorsi vittoriosi, per cosi 
dire, fosse provata l'insufficienza o la colpa 
di singole autorità locali, allora soltanto' 
resterebbe, extrema ratio, lo scioglimento di 
quelle amministrazioni. Ma guai se, in Par-
lamento, dovessimo discutere del merito 
intrinseco delle varie amministrazioni co-
munali ; e se qui venissimo a fabbricare^ 
per l i r la chiama, le crisi municipali! Le crisi 

i municipali si debbono fare nei municipi ; 
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quelle provinciali nell 'àmbito dei Consigli 
provinciali. 

Là deve muoversi l 'accusa e là deve op-
porsi la difesa: non dev'essere nella Ca-
mera che il Governo si presti a decidere 
questioni, pe r l a cui soluzione non si ricorra 
ai mezzi che sono preordinati dalle leggi. 
Quindi non si meravigli l 'onorevole Cic-
cotti« se ad un certo punto, come egli disse, 
il Governo si sia mantenuto quasi neutrale 
e non abbia spiegato l 'azione, che secondo 
l 'onorevole Ciccotti, avrebbe dovuto espli-
care. La sincerità, anzi la vi ta l i tà stessa 
delle nostre pubbliche istituzioni sono fon-
date precisamente sul r ispetto dovuto alla 
competenza di ognuna di esse; ed il Go-
verno sarebbe a l tamente biasimato, in altro 
campo, dall 'onorevole Ciccotti stesso, se non 
avesse questo rispetto per le competenze 
locali. 

Det to questo da un punto di vista ge-
nerico, osservo che per quanto riguarda le 
case popolari non sono soltanto le autori tà 
locali che possono dar vita alla benefica 
iniziativa. 

Io sono d'accordo con l 'onorevole Cic-
cott i nel ritenere che le autori tà locali do-
vrebbero essere sollecite nel procurare che 
venissero edificate nuove case, nuovi quar-
tieri, prima che fossero abba t tu te le vecchie 
costruzioni; simpatizzo anzi largamente con 
questo indirizzo di cui l 'onorevole Ciccotti 
si fa propugnatore. Egli però dovrebbe es-
servi sempre fedele ; mentre vi venne meno 
nel giudizio sulla questione del Mandrac-
chio. Nella soluzione di questo problema si 
voleva seguire una via nella quale mi onoro 
a l tamente di avere impedito che si andasse, 
poiché si voleva precisamente l ' abbat t i -
mento di varie case, ciò che l'onorevole 
€iccot t i giustamente c o m b a t t e . Ma del Man-
draechio parlerò di proposito f ra poco. 

L'onorevole Ciccotti ha fa t to cenno an-
che dell'utilizzazione idroelettrica del Vol-
turno , lamentando che sia passato del tempo 
senza che essa sia s tata f a t t a . Ma quando 
egli ha parlato di dono pieno fa t to dallo 
Stato, è incorso, senza volerlo, in una ine-
sat tezza, in quanto che la legge del 1904 
non faceva affat to un dono pieno, anzi, 
avendo presenti le pretese del comune di 
Bocchet ta e di altri sull'uso di quelle acque, 
stabiliva che l 'amministrazione governativa 
avrebbe cont inuato a sostenere le cause 
nell ' interesse del comune di Napoli. 

Ora l 'onorevole Ciccotti dice: perchè lo 
S ta to si è arrestato ? 

Non si è a r res ta to ; la legge ha avuto la 
sua esecuzione; il municipio di Napoli ha, 
con l 'aiuto del l 'avvocatura erariale, soste-
nuto la demanial i tà delle acque fino a che, 
ad un certo punto, ha creduto conveniente 
di transigere. 

Non v 'è s ta to dunque alcun ar res to : si 
affacciavano diritti di terzi, che non dirò 
se^fossero fondat i o no, ma sui quali aveano 
da decidere i t r ibunali . E la difesa di tal i 
diri t t i innanzi ai t r ibunali in un paese libero 
non si poteva certo impedire con un arti-
colo di legge, nè t an to meno con un at to del 
Governo^ dunque anche per questa par te 
non mi pare che vi siano motivi per censu-
rare il Governo. Del resto il collega delle 
finanze ha avuto grandissima opera in quella 
transazione, la quale ormai r iportò le pre-
scritte approvazioni. 

E verrò ora a quella che a me pare la 
parte più sostanziale della interpellanza ; 
parlerò cioè delle opere pubbliche ed anzi-
tu t to di quelle portuali . Avrò così modo e 
occasione di rettificare qualcuno degli ap-
prezzamenti dell 'onorevole interpellante. 

In forza delle leggi con cui successiva-
mente si stanziarono fondi per l'esecuzione 
di opere portual i a Napoli, fu eseguito il 
prolungamento del molo di S. Vincenzo, fu 
costruito prima un ponte sporgente per l 'im-
pianto della stazione mari t t ima, poi se ne 
fece l 'ampliamento, sistemando quello che 
si chiamò il molo trapezoidale; si è costrut to 
il piccolo bacino di carenaggio che è stato 
di recente consegnato al comune di Napoli 
ed alla Camera di commercio. Quanto al 
grande bacino, -le cui vicende disgraziatis-
sime sono note alla Camera, io fui abba-
stanza for tunato per potere, dopo laboriose 
t ra t t a t ive , arrivare ad una transazione, la 
quale oltre ad aver appunto permesso la 
consegna del bacino piccolo, assicura il sol-
lecito compimento di quello grande. 

Furono ul t imat i i due scali per costru-
zioni navali; sta per essere u l t imato l 'an-
temurale, o molo curvilineo; per i due ca-
pannoni sulla calata della por ta di Massa 
i progetti sono in corso di studio; fu prov-
veduto al l ' impianto di tre grue elettriche 
sullo stesso molo della por ta di Massa; sono 
in corso di esecuzione i lavori per una nuova 
calata al Sacramento e si è indet ta la gara 
anche per arredarla con due grue elettriche; 
è già in corso di s t ampa il capitolato e sarà 
f r a giorni indet ta l 'asta per la costruzione 
della banchina di approdo esternamente alla 
diga di recinzione dei bacini di carenaggio. 
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sono iniziati i lavori per l ' ampiamento della 
stazione mar i t t ima. 

I lavori di costruzione del pontile Vit-
torio Emanuele I I erano già a buon punto, 
quando disgraziatamente una mareggiata 
vi ha arrecato gravissimi danni, ed ha pro-
vocato la sospensione dei lavori e que-
stioni inevitabili coll'impresa, finite coti una 
lunga e laboriosa transazione, che è ora sot-
toposta al Consiglio di Stato; e se questo, 
come si-spera, sarà favorevole, i lavori po-
tranno t ra breve essere ripresi. 

È s ta ta da tempo appal ta ta , onorevole 
Ciccotti, anche la famosa diga rett i l inea ai 
Granili. La storia di questa diga rett i l inea è 
molto dolorosa, perchè, per le insistenze con-
t inue degli elementi locali, a cui non furono 
estranee le speciali competenze, delle quali 
l 'onorevole Ciccotti fa ?ran conto, si prov-
vide al l 'appal to di un progetto, che non era 
s ta to studiato in modo maturo, per un pre-
vent ivo di otto milioni, mentre si t r a t t a v a 
di una diga lunga un chilometro, che ha una 
vent ina di metri di profondità; di un lavoro 
che, come l 'onorevole Ciccotti pot rà facil-
mente constatare, sia in I tal ia che all 'estero ! 
non si può valu tare a meno di quindici o sedici 
mila lire al metro lineare. Eppure lo si mise 
all 'asta per otto milioni, e poi col ribasso 
d 'as ta rimase aggiudicato per sette. In questo 
modo si credette di fare il vantaggio dello 
Stato, ma disgraziatamente se ne fece il 
danno. 

Non starò qui' a raccontare t u t t e le vi-
cende di quest 'opera ; non starò a raccon-
ta re come l ' impresa dovesse trovare le cave 
nel golfo di Napoli, come queste cave fos-
sero boicot tate da un 'a l t ra impresa, come 
l 'amministrazione non potesse espropriarle 
(come suggerisce l 'onorevole Ciccotti), e ciò 
t an to meno perchè in par te erano cave di 
sua proprietà , che essa medesima aveva 
da te a quell ' impresa per l'esecuzione di un 
altro lavoro. 

Non dirò come per la confezione dei 
massi si fosse stabili to di adoperare la fer-
ruggine del Vesuvio, f e r r u g i n e che ad un 
certo punto non tu possibile avere, perchè 
era s ta ta anch'essa t u t t a accaparra ta . Que-
ste non sono che le minori vicende, ve ne 
furono altre più grosse: ad un certo punto 
si avver t ì che la in te rs t ru t tu ra dei massi era 
foggiata in ta l modo che a Napoli si sa-
rebbe r ipetuto il disastro verificatosi a Ge-
nova, quando il molo Galliera fu parecchi 
anni fa squarciato dal mare con danno di 
due milioni; o quello subito nel 1902 dal 

molo Nord di Civitavecchia; o dalla diga 
della Vegliaja a Livorno. 

Non appena sorta tale preoccupazione, 
si pensò subito a rivedere e r is tudiare 
il progetto. E la conseguenza di questi 
studi portò poi alla necessità di una t ran-
sazione, della quale credetti di assumere in-
tera la responsabilità, persuaso che essa s'im-
ponesse nell'interesse dell 'Amministrazione 
e nell 'interesse di Napoli, per quanto potesse 
apparire gravosa, poiché al tr imenti le spese 
sarebbero s ta te ancora più gravi e i lavori 
sarebbero rimasti indefinit imente sospesi. 
Ma nello stesso tempo, anzi il giorno stesso che 
approvai la transazione, provvidi alla nomi-
na di una Commissione d' inchiesta, non per 
r iparare dietro il verdetto della Commis-
sione d ' inchiesta la mia responsabilità per 
l 'approvazione della transazione, responsa-
bilità che ho assunto pr ima che la Commis-
sione d' inchiesta cominciasse i suoi lavori, 
ma perchè r i tenni che non dovesse passare, 
come suol dirsi, liscio il f a t t o di essersi ap-
pal ta to per otto milioni un proget to che poi 
per effetto di successive revisioni ne impor ta 

i sedici. 
È questo un fa t to così grave ed impor-

tan te da richiedere, che ampia luce sia f a t t a 
su di esso, in modo che anche il Par lamento 
possa conoscere le ragioni, le circostanze, 
le disavventure per cui esso è avvenuto. 
Del r isultato di questa inchiesta darò no-
tizia al Par lamento . 

Della diga dei Granili ho parlato, ma 
forse non ho det to t u t t o quello che all'o-
norevole Ciccotti interessa. Era necessaria 
una modificazione radicale della inters t rut-
tura dei massi, la quale assicuri che l 'enorme 
sacrificio che lo Stato fa non possa andare 
perduto ai primi danni arrecati dalla forza 
del mare. 

Nè si venga a dire, come si afferma leg-
germente, che se l ' an temurale curvilineo si 
è costruito in modo diverso si sarebbe do-
vuto adot tare lo stesso sistema anche per 
la diga rett i l inea. Basta pensare che la diga 
retti l inea è b a t t u t a in pieno dalla traversie 
del mare; ciò che non è affat to per la diga 
curvilinea. 

E giacché ella ha consultato la carta, 
vedrà la direzione diversa che hanno queste 
due dighe. 

Per eseguire simili grandiose opere oc-
corre evidentemente del tempo, onorevole 
Ciccotti. C'è un tempo tecnico, diceva uno 
dei miei ultimi predecessori, l 'onorevole Te-
desco, c'è un tempo tecnico che non si può 
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restringere e se lo si restringe si arr iva a 
disastri di lavori, a disastri di quat t r in i . 
Ed è precisamente questa una delle ragioni 
per cui t an t e d isavventure si verificarono 
nei lavori del porto di Napoli. 

Si è spesso creduto e si crede che in se-
gui to ad un comizio, in seguito ad un voto 
delle autor i tà locali possa il Governo acce-
lerare i lavori; ora io ricevendo l 'al tro gior-
no i miei cari colleglli che sono rappreseti« 
t an t i della c i t tà di Napoli, dissi loro che 
nell ' interesse della c i t tà di Napoli non cer-
cherò mai di forzare l 'acceleramento dei 
lavori. Questo non lo farò mai, perchè sarei 
certo di o t tenere il r i sul ta to per fe t tamente 
opposto, e sarei certo che lo S ta to ci rimet-
te rebbe parecchi milioni, come parecchi mi-
lioni finora ha perduto per il dannosissimo 
sistema di volere accelerare ciò che non è 
possibile accelerare. 

Per costruire la diga rettil inea ci vorrà 
dunque quel tempo che è tecnicamente ne-
cessario, e quando essa sarà costrui ta , o 
sarà in via di avanzata costruzione, solo al-
lora si potrà por mano alla costruzione dei 
due pont i sporgenti a j Granili; perchè questi 
due pont i , affinchè non tocchi loro la sorte 
del ponte Vittorio Emanuele I I , non po-
t r a n n o essere costruit i se non quando siano 
pro te t t i contro le furie del mare dalla diga 
rett i l inea. 

E vengo ora alla questione del Man-
d r a c c h i o . Quando giunsi al Ministero tro-
vai che era s ta to f a t t o un proget to , in da ta 
del luglio 1907, il quale con la spesa di 
lire 9,100,000 provvedeva alla così de t t a si-
stemazione e colmamento del Mandracchio. 

La storia della questione del Mandracchio 
è abbas tanza curiosa. La legge per Napoli 
del 1904 dice : « È autor izzata la spesa di 
lire 30 mila occorrente per i lavori di col-
mamen to del Mandracchio ». 

La legge per me riesce poco chiara per-
chè con 30 mila lire non è possibile prov-
vedere alla co lmatura di un bacino di una 
notevole superficie, come il Mandracchio, 
il quale ha circa 3,000 metri quadra t i di 
specchio acqueo. 

Credo che nessuno possa immaginare che 
con questa spesa si possa provvedere ad 
una tale opera : si pot rebbe provvedere sol-
t an to agli s tudi ed ai progetti . I l secondo 
comma di quello articolo diceva poi che 
qualora per l ' ampl iamento dei locali desti-
nat i alla Dogana si debba occupare par te 
della via del Piliero, lo Stato concorrerà 
alla spesa per l ' aper tu ra di una nuova via. 

Ed ecco come si arrivò alla cifra di nove 
milioni che poi a l l 'a t to pratico avrebbero 
po tu to diventare 10 o chi sa quant i più, 
perchè si andava nientemeno che a colmare 
il Mandracchio, a sopprimerne t u t t e le ban-
chine e poi, per sostituirle, si occupava par te 
della via del Piliero, e siccome ciò non sa-
rebbe bas ta to ancora si proget tavano due 
pennelli sporgenti che rappresentavano un 
vero pregiudizio per il porto di Napoli , per-
chè, dopo aver dedicati t an t i danari per creare 
uno specchio d 'acqua un po' vasto, c o n t a l i 
pennelli si finiva a restringerlo ! 

Di f ron te alle pressioni che mi veni-
vano fa t te , io a v e n d o capito, non per in-
tui to mio (perchè di competenza tecnica 
non ne ho), ma per quel po' di buon senso 
che Dio mi ha dato e dopo aver sentito i 
tecnici, che si s tava per commet tere un. 
grosso sproposito, spendendo una r i levante 
somma di danaro, pun t a i i piedi e dissi r 
No, di qui non si deve andare; bisogna ri-
studiare la sistemazione della Dogana ed 
il quesito igienico del Mandracchio. Ed al-
lora, dopo che la Commissione centrale dei 
port i e il Consiglio Superiore dei lavori pub-
blici unanimi dichiararono che era un 'assur-
di tà la costruzione di quei due pennelli , 
d'accordo coi colleghi nominai una Com-
missione di persone competenti , f ra cui al-
cuni rappresentant i diret t i degli interessi dì 
Napoli, perchè essa ristudiasse la questione. 

Vennero allora in luce cose ina t tese ; 
mentre, per esempio, la Commissione reale,, 
incaricata di studiare il modo di promuo-
vere il risorgimento industriale di Napoli,, 
aveva dichiarato che il Mandracchio costi-
tu iva un pericolo igienico di pr im' ordine, 
fondandosi su s tat is t iche le quali d imostra-
vano che la morta l i tà nel Mandracchio era 
superiore a quella degli a l t r i pun t i di Na-
poli; quando si andò a riesaminare la que-
stione e si fecero le s ta t is t iche esatte, si 
riscontrò pe r fe t t amente il contrario; si t rovò 
che colà la mor ta l i tà era minore. (Ilarità 
— Interruzioni — Corn menti). 

Dunque la questione igienica veniva com-
ple tamente el iminata; ed allora, tol ta di 
mezzo la questione igienica, che copriva 
t u t t o , di che si t r a t t a v a ? Si t r a t t a v a di 
sopprimere uno specchio acqueo notevole, 
comeho det to, perchè misura3000 metri qua-
drati , di distruggere banchine che avevano 
uno sviluppo di 250 metri , e ciò senza al-
cuna ragione plausibile e senza provvedere 
alla sistemazione doganale. 

La Commissione da me nominata giudicò 
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invece che non era il caso di colmare il Man-
dracchio, e vide che, al contrario, lascian-
dolo intatto, era possibile anche tut ta una 
sistemazione ferroviaria, congiunta con la 
sistemazione doganale; vide che era possi-
bile assicurare il soddisfacente ricambio del-
l 'acqua del Mandracchio, perchè bastava j 
ampliare le comunicazioni con lo specchio i 
acqueo del porto; vide che era possibile as-
sicurare una maggior luce a tali comuni-
cazioni in niodo da rendere agevole il pas-
saggio di natanti carichi, e, avendo fatti 
studi, che giudico degni di lode perei è fatt i 
con grande coscienza e con grande accu-
ratezza, arrivò nella sua maggioranza alla 
conclusione che con una spesa di 600 mila 
lire si potesse mettere l 'acqua del Man- • 
dracchio in condizione di pronto ricambio, 
fare una sistemazione, doganale, che renda 
disponibili 5 mila metri quadrati di capan-
none (che può essere fatto a due piani, per-
chè la via circostante è più alta della ban-
china e quindi con un elevatore elettrico è 
facilissimo portare le merci dall'uno all'al-
tro piano), e che si potesse infine provve-
dere ad una sistemazione ferroviaria più che 
soddisfacente. I l Consiglio dei ministri, a 
cui mi feci un dovere di sottoporre le con-
clusioni della Commissione, dopo aver sen-
tito il voto del collega delle finanze, che 
particolarmente era competente nella ma-
teria, credette di approvare quel progetto di 
massima, e furono pertanto date le dispo-
sizioni perchè sia tradotto in un progetto 
particolareggiato. Non debbo però tacere 
che una minoranza della Commissione, com-
posta dei rappresentanti più diretti della 
città di Napoli, mise innanzi un altro pro-
getto, il quale, giova notarlo, comprende 
tutte le opere del progetto della maggio-
ranza della Commissione, ma ne aggiunge 
altre per creare con l 'abbattimento di alcuni 
edilìzi uno spazio maggiore da adibirsi alla 
dogana. 

Ora su questo punto mi permetto di ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevoleCiccotti, 
come mi permisi l'altro giorno di richia-
marvi quella dei colleghi, che vennero da 
me. Una volta che con grandi sacrifìci si pro-
muove lo sviluppo del porto di Napoli verso 
la parte orientale, si ha ragione di credere 
che ne conseguirà necessariamente, se non 
la soppressione completa del servizio doga-
nale nel luogo dove è ora, almeno lo spo-
stamento della massima parte del servizio 
doganale dalla zona attuale nella nuova 
parte del porto. 
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Ed allora, perchè sacrificare tre milioni e 
151 mila lire per uno sviluppo del servizio 
doganale, che non è richiesto oggi e nem-
meno in un prossimo avvenire? 

E noti l'onorevole Ciccotti che di que-
ste 3,151,000 lire, 2,151,000 dovrebbero pa-
garsi per espropriazioni, cosicché per l'o-
pera vera e propria non resterebbe che 
1,000,000, in confronto delle 600,000 di cui 
ho parlato. 

Vale proprio la pena di abbattere case 
per due milioni di lire, e per sovrappiù, di 
abbatterle prima di costruirne delle nuove ? 

Su questa questione del Mandracchio 
posso favorire all'onorevole Ciccotti, perchè 
li ho pubblicati parecchi mesi fa, gli atti 
della Commissione; in essi troverà data ra-
gione della opinione che ho esposto pocanzi 
contro il sacrifìcio di una somma .̂ osì note-
vole per bisogni doganali che oggi non sus-
sistono e che il giorno, in cui si manife-
stassero, con ogni probabilità dovranno es-
sere sodisfatti in località diversa da quella 
dove si vorrebbero fare le spese. 

. Ed ora mi permetta la Camera di dare 
qualche breve risposta all'onorevole Cic-
cotti rispetto alle opere ferroviarie. Anche 
qui ci potremo intendere facilmente. Quanto 
alle opere ferroviarie, la legge per Napoli 
stabiliva che si sarebbe, con uno speciale 
disegno di legge, provvisto ad opere di am-
pliamento, ai binari ed a quanto altro po-
tesse occorrere per agevolare il movimento 
commerciale del porto di Napoli. 

Non si fece una legge speciale per l'ese-
cuzione di quell'articolo, perchè essa rimase 
assorbita dalla legge del dicembre del 1906, 

I che assegnava fondi per le opere di com-
i j)letamento di tutta la rete, e quindi su 
i questi fondi e su quelli che potranno es-

sere dati per lo stesso scopo da leggi succes-
sive, come quella che ebbi l'onore di presen-
tare giorni fa alla Camera, furono e saranno 
prelevate le somme necessarie per adempiere 
agli scopi indicati da quell'articolo della 
legge per Napoli. 

Ad ogni modo, i lavori necessari furono 
già decisi da tempo e riguardano anzitutto la 
trasformazione e l'ampliamento della at-
tuale stazione, di cui non rimarrà intatto 
che il fabbricato viaggiatori, poiché tutti 
gli altri servizi debbono esulare. All'uopo 
si sono fatt i degli impianti provvisori per 
X>ermettere questo esodo degli altri servizi 
in modo da non turbare il commercio. 

Furono poi necessari degli accordi col 
municipio, si dovettero fare espropriazioni, 
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e l'onorevole Ciccotti sa come tutto ciò sia j 
difficile e lento; ad ogni modo crediamo di 
essere in condizioni di iniziare in modo ra- ! 
zionale, l'esecuzione di questi lavori. 

Sono poi iniziati altri grandi lavori, che 
porteranno vantaggio assai rilevante allo 
svolgimento del traffico ferroviario di Na-
poli: alludo alla congiunzione diretta della 
linea di Caserta con quella di Torre Annun-
ziata, perchè lungo questo raccordo si im-
pianteranno i binari di ricevimento dei treni 
merci e quelli di manovra. Quanto alla gal-
leria di congiunzione sotterranea tra la sta-
zione centrale e Fuorigrotta, che ha grandis-
sima importanza, perchè la direttissima si 
fermerà a Fuorigrotta, si è dovuto parecchio 
attendere per giungere all'accordo col mu-
nicipio ; ma ormai si inizieranno le.espro-
priazioni. 

In complesso si t rat ta di circa 40 milioni 
che andranno spesi naturalmente in un certo 
numero d'anni; ma oramai, passato il primo 
periodo, quello più arduo, quello delle trat-
tative con estranci, delle espropriazioni, 
della definizione dei progetti, crediamo di 
esser giunti al punto di poter iniziare vi-
gorosamente i lavori. 

Con l'argomento delle opere ferroviarie 
si collega la questione della deficienza dei 
carri. Nei giorni passati vi fu in realtà una 
deficienza di carri a Napoli, come del resto 
si verificò anche in parecchi altri luoghi; 
ma essa aveva una ragione specialissima, 
poiché era la ripercussione delle condizioni 
anormali di traffico prodotte dal terremoto. 

Onorevole Ciccotti, tanto lei quanto gli 
altri colleghi, finché avrò l'onore di essere 
a questo posto, mi sentiranno spesso rievo-
care questa situazione provocata dal terre-
moto, perchè è un'illusione il credere che 
con l'aver mandate cento lire ad un gior-
nale a scopo di beneficenza, o con l'aver 
fatto parte di un Comitato, od essere ma-
gari andato a costruire delle baracche a 
Reggio o a Messina, o pronunciato un di-
scorso pubblico con relativo ordine del 
giorno di simpatia, si sia liquidata la pro-
pria partecipazione ai danni del terremoto. 
Niente affatto ! Siamo tuttora nel periodo 
dei primi soccorsi urgenti, e le conseguenze 
disastrosissime del terremoto le andiamo 
sentendo ogni giorno, e vi sono dei giorni 
in cui le sentiamo ancora più di quello che 
si avvertivano nei primi momenti. Quindi, 
anche per questa questione del servizio fer-
roviario (pel quale so già che sarò attac-
cato) io dovrò porre in evidenza, ciò che 
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non faccio ora perchè andrei troppo in 
lun^o, tutte le conseguenze che il disservi-
zio delle linee di Sicilia e Calabria ha pro-
dotto a danno di Napoli, causando quella 
mancanza di carri che del resto è dolorosa 
non solo per i commercianti, ma anche per 
l'Amministrazione ferroviaria. Pertanto que-
sta ha adottato tutt i i provvedimenti ecce-
zionali possibili per fronteggiare una con-
dizione di cose eccezionale che era stata de-
terminata da avvenimenti assolutamente 
indipendenti dalla sua volontà. 

Lo creda, onorevole Ciccotti, non v'è 
nessuna predisposizione ad assegnare a Na-
poli carri in minor numero di quanto oc-
corre. Data la dotazione di carri di cui di-
sponiamo, sono prese disposizioni perchè, 
proporzionalmente al rispettivo movimento, 
tanti ne abbia Napoli, tanti Genova, tanti 
Venezia, tanti infine ciascuno di tutti gli 
altri porti. È fuori di luogo il venir qui a 
far paragoni di questo genere: « per Genova 
se ne dànno, prendiamo la cifra detta da 
lei, 800, e per Napoli se ne dànno solo 60 o 
70 ». 

Naturalmente i carri che si dànno sono 
quelli che occorrono, perchè evidentemente 
qui non si può far una questione di amor 
proprio: bisogna dare i carri in relazione al 
bisogno che c'è, perchè se per un lungo pe-
riodo di tempo non si dessero i carri che 
occorrono, si creerebbe una tala giacenza 
di merci, che non solo non si muoverebbero 
più le merci, ma non si muoverebbe neanche 
il materiale ferroviario. 

Orbene, a questo assurdo non si può 
davvero arrivare! 

Ci può essere un momento in cui la do-
tazione del materiale si presenti scarsa; ed 
allora ha luogo una giacenza maggiore di 
merci; ma questo non può essere che un fe-
nomeno temporaneo, perchè l'Amministra-
zione ferroviaria è la prima interessata a 
che la giacenza di merci nei porti sia la 
minore possibile. 

E detto questo, mi permetta, onorevole 
Ciccotti, poiché ella ha fatte citazioni di 
speciali competenze portuarie, mi permetta 
di fare in proposito le maggiori riserve, per-
chè temo che esse finiscano col fuorviare la 
pubblica opinione e col metter lei e tutti gli 
altri rappresentanti di Napoli in una condi-
zione difficilissima, facendo credere che lo 
Stato manchi al dovere di provvedere ai 
bisogni di Napoli. 

Ella, usando un eufemismo, ha ricordato 
che si è detta tiepida la mia azione in prò di 
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Napoli; maio so, perchè amo conoscer dai 
suoi giornali l'opinione pubblica di una città 
importante come Napoli, io so che ben altre 
parole si sono rivolte al mio indirizzo; non 
me ne dolgo affatto, soltanto quando leggo 
aspre accuse, faccio l'esame di coscienza e 
domando a me stesso se abbia sbagliato 
per poter al caso riparare all'errore. 

Ora, fatto l'esame di coscienza, per quanto 
riguarda il porto di Napoli, ho il conforto 
di 'dire che non avrei potuto mettere mi-
gliore volontà e più sforzo d'ingegno (di 
quello, naturalmente, che Dio m'ha dato) 
per la risoluzione dei suoi problemi. 

Ho ereditato dei progetti e delle grandi 
questioni, perchè ai bacini di carenaggio 
erano arrestati tutti i lavori ed erano in 
corso .questioni gravissime con l ' impresa ; 
alla diga dei Granili i lavori erano pur so-
spesi ed anche lì vertevano questioni gra-
vissime con l'impresa. 

Ebbene tali questioni sono risolute com-
pletamente, e per quanto me ne affida il 
parere dei corpi consultivi, con relativo van-
taggio per lo Stato; i lavori sono stati ri-
presi o stanno per essere ripresi. 

Ora creda l'onorevole Ciccotti che a que-
sti risultati non s'arriva se non con molto 
studio ed anche con un certo coraggio nel-
l'assumere la responsabilità delle proprie 
risoluzioni. 

E quanto alle cifre che l'onorevole Cic-
cotti ha portato alla Camera e che non 
sono se non la ripetizione di cifre pubbli-
cate tutti i giorni, precisamente nelle rela-
zioni che il commendatore Witting fa al-
l 'una o all'altra associazione commerciale 
od industriale di Napoli, devo mettere in 
guardia tutt i contro la inesattezza, non 
voglio adoperare altra parola, delle cifre 
medesime. 

Intendiamoci chiaramente: quale è l'in-
dice vero del movimento commerciale di 
un porto ? 

TI movimento delle merci sbarcate ed 
imbarcate. Perchè quanto al tonnellaggio 
di stazza, questo non ha importanza alcuna 
per determinare il fabbisogno delle banchine, 
dei - capannoni e dei binari occorrenti al traf-
fico. La capacità, diremo così, il volume delle 
stive delle navi che toccano il porto, sbar-
cano dei passeggieri e poi se ne vanno, non 
ha alcuna influenza sulla necessità di quelle 
opere portuali; ciò che ne determina il fab-
bisogno è la quantità di merce imbarcata e 
sbarcata. 

Io applaudo a chi spieghi interessamen-

to per il porto di Napoli; nè saprei deside-
rare con maggior fervore il suo sviluppo, 
e per quello che riguarda i lavori pubblici, 
cercherò di promuoverlo in tutti i modi. 
Ma non si venga a fare paragoni col porto 
di Genova, e non si stampi, come è scritto 
nei giornali che ho sott'occhio, che il mo-
vimento commerciale del porto di Napoli è 

| superiore a quello del porto di Genova. È 
roba da far ridere, se non facesse piangere 
per un'altra ragione, per il traviamento 
della opinione pubblica. Abbiamo troppe 
disgrazie in Ital ia perchè se ne abbiano ad 
aggiungere altre fittizie con l'inventare odio-
se disparità di trattamento che non esisto-
no. (Approvazioni). 

Le cifre dimostrano quanto dico; perchè 
nel porto di Napoli il complesso delle merci 
imbarcate e sbarcate non raggiunge un terzo 
di quello di Genova; come è riprovato dal-
l 'ammontare degli introiti doganali che a 
Genova è di 65 milioni mentre a Napoli sor-
passa di poco i 20 milioni. 

E veniamo alle spese approvate per la-
vori portuali. Dopo la legge del 1884, che 
stanziò 20 milioni (gli altri 20 li aveva dati 
il duca di Gallier-a) per il porto di Genova, 
questo ebbe 17 milioni e mezzo per la legge 
del 1894, e poi un milione all'anno per la 
legge portuale del 1906, ih lutto poco più 
di 20 milioni. 

Ora nello stesso periodo quanto ebbe 
Napoli? Ebbe 39 milioni. Vede l'onorevole 
Ciccotti che non vi è differenza, di cui Na-
poli possa dolersi. 

Mi preme anche di notare che, mentre 
sono stati autorizzati per legge 39 milioni 
e 360,000 lire, a tutt'oggi sono stati impe-
gnati, ossia assorbiti da opere in parte 
pagate ed in parte da pagare, 31 milioni e 
95,000 lire. Tre milioni saranno impegnati 
fra giorni quando si pubblicherà l'avviso 
d cistici) per la diga dei Granili e lire 600 mila 
per la sistemazione del Mandracchio; e così 
si saranno impegnati 35 milioni senza tener 
conto di 5 milioni che si spesero nel ven-
tennio per manutenzione e per escava-
zioni. 

E non ho messo in conto altri 10 mi-
! lioni circa, che saranno necessari per finire 

la diga rettilinea e per i ponti sporgenti ai 
Granili, somma che non v'è ragione, nè 
bisogno di chiedere oggi al Parlamento. 

Per le opere, ' adunque, che sono oggi 
eseguite, per quelle che sono in corso di 
esecuzione o per cui sono prossimi gli ap-
palti, e per quelle di cui si stanno facendo 
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ì progetti e di cui è inevitabile l'esecuzione 
finiremo per spendere, indipendentemente 
dalla manutenzione e dalla escavazione, più 
di 45 milioni. 

Io domando se, di fronte ad. una cifra 
così rilevante, date anche le non facili 
condizioni del bilancio, sia equo affac-
ciare maggiori pretese e si possa parlare di 
trascuranza del Governo per il porto di 
Napoli! 

Concludendo, non posso fare che un au-
gurio, quello di riuscire nel promuovere lo 
sviluppo del porto di Napoli in modo da 
meritare che un giorno l'onorevole Cieeotti 
riconosca che le sue censure d'oggi non 
erano fondate. ( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delle finanze. 

LAOAYA, ministro delle finanze. Ho chie-
sto di parlare unicamente per fatto perso-
nale, poiché per quanto si riferisce all'in-
terpellanza, il ministro dei lavori pubblici 
ha esaurientemente risposto all'onorevole 
Cieeotti per delegazione del presidente del 
Consiglio. 

A proposito della nuova cinta daziaria 
di Napoli l'onorevole Cieeotti ha detto, che 
per me si è ripetuta quella tale illusione 
di prendere per villaggi i castelli di cartone, 
illusione di cui fu vittima Caterina di Russia-
Ora non so come l'onorevole Cieeotti possa 
credermi capace di prendere lucciole per 
lanterne; e preferisco ritenere che egli sia 
stato male informato. 

Io fui a Napoli nel luglio scorso e mi 
resi conto della nuova linea della cinta da-
ziaria, cioè della cinta ristretta, giacché 
come è noto, in forza della legge colà venne 
dal lato orientale ristretta la linea daziaria 
per formare una zona franca. 

Io però ho potuto vedere solo la linea 
della cinta daziaria, ma non la cinta cioè 
i' muri e le reti; anzi dirò che una parte 
soltanto di questa linea era coperta di muro 
e di reticelle metalliche, l'altra era ancora 
scoperta perchè mancavano cinque mesi al 
termine dei lavori e alla inaugurazione che 
doveva esser fatta il 31 dicembre. ~ 

CICCOTTI. Io non ho parlato della cinta, 
ma dell'arteria stradale che deve percorrere 
la zona. 

LACAYA, ministro delle finanze. Questo 
riguarda il ministro dei lavori pubblici. 

CICCOTTI. Ed è appunto a lui che mi 
sono rivolto e non a lei. 

LACAVA, ministro delle finanze. Ella mi 
ha attribuito la ripetizione del famoso epi-

\ sodio di Caterina I I ! Invece è tutto il con-
trario, Io andai a Napoli a vedere null'al-
tro che la linea daziaria, la cui cinta, come 
dicevo, fu interamente inaugurata il 31 di-

! cembre 1908. 
Ed ella onorevole Cieeotti deve anche 

i 
| considerare tutte le difficoltà che ho dovuto 
j superare per le diverse espropriazioni; che 

sono sempre tanto difficili specialmente a 
Napoli, dove sempre si chiedono nuove pe-

i rizie. 
Eppure ho potuto superarle, e quindi la 

I nuova cinta è stata inaugurata a tempo de-
| bito. 

E giacché ho facoltà di parlare ricorderò 
| pure all'onorevole Cieeotti ed alla Camera 
| che ho dovuto superare moltissime- diffi-

coltà per quanto riguarda, il decreto di con-
cessione delle acque del Volturno. L'onore-
vole collega per i lavori pubblici ha rievocato 
le vicende dei giudizi, che ha dovuto at-
traversare quella questione. Io l'ho risoluta, 
e il giorno 6 di questo mese è stato firmato 
il decreto di concessione al municipio di 
Napoli delle sorgenti del Volturno, decreto 
che è alla Corte dei conti perla registrazione. 

Ritenga pure l'onorevole Cieeotti che io, 
per quanto ho potuto, ho fatto tutto per 
agevolare la soluzione della grave questione 
del Volturno e l'impianto della cinta da-
ziaria di Napoli. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cieeotti ha 
facoltà di dichiare se sia sodisfatto. 

CICCOTTI. La Camera comprende bene 
che io non intendo seguire l'onorevole mi-

I nistro dei lavori pubblici in una discussione 
ì tecnica, specifica, che non è da me, e che 

neppure potrebbe essere pienamente valu-
tata dalla Camera, la quale non conosce i 
fatti e non potrebbe quindi seguire nei par-
ticolari lo svolgimento della discussione. 

Seguirò un'altra via, che è quella di di-
scutere i metodi dall'onorevole ministro dei 
lavori pubblici portati nella discussione. 

Egli, la Camera lo sa, è un abile pole-
mista; e mai forse come oggi, trovandosi 
ridotto a mal partito, ha avuto bisogno di 
ricorrere a tutte le risorse polemiche. 

Tra queste vi è anche il metodo di Pi-
lato, di lavarsi le mani. 

Pilato credette di aver raggiunto l'ac-
cordo davvero inverosimile di poter perdere 
Gesù e declinare qualsiasi responsabilità del 
giudizio. Così l'onorevole ministro dei la-
vori pubblici ha voluto lavarsi le mani di 
tutto quanto riguarda l'opera di ammini-
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strazioni pur soggette alla tu te la del Go-
verno. 

E in tan to ho voluto presentare la que-
stione, p rospe t ta ta da me nella p r ima par te 
del mio discorso, quasi come se io avessi 
voluto r ichiamare l ' ira del Governo sul-
l 'amminis t razione comunale di Napoli , in-
vocandone lo scioglimento. 

Onorevole ministro, io sono estraneo alle 
lo t te amminis t ra t ive di Napoli; io non de-
sidero altro, per ora e da questo pun to di vi-
sta, se non che la c i t t à sia bene ammini-
s t ra ta ; non sarò io, perciò che verrò qui a 
domandare una crisi artificiale per il muni-
cipio di Napoli. -

I l Governo, di cui ella fa parte, ha sciolto 
una volta l 'amministrazione comunale di 
Napoli per semplici ragioni elettorali ; non 
è da me che può muovere una richiesta si-
mile. Ma ella non deve dirmi che io non 
ho il dir i t to di por ta re alla Camera delle 
questioni che si riferiscono all ' inerzia di 
un 'amminis t raz ione comunale, specie quan-
do ciò ha r i fer imento a una questione ele-
v a t a ormai al grado di problema nazionale. 

Se io avessi por ta to alla Camera una 
questione sulla maniera in cui il comune 
di Scaricalasino o di Radicofani mant iene 
le s t rade nel proprio villaggio, ella fino ad 
un certo pun to avrebbe avuto il dir i t to di 
oppormi quello che mi ha opposto ; quan-
tunque , allo stato della legislazione a t tua le , 
almeno, io avrei sempre il dir i t to di appel-
larmi al ministro dell ' interno per il modo 
con cui un 'amminis t raz ione comunale disim-
pegna il suo ufficio. 

Ma qui si t r a t t a dell 'amministrazione 
comunale della principale c i t tà d ' I ta l ia , che 
intralcia, o non esegue, quel che la Camera, 
con leggi speciali, ha r i tenuto compito ur-
gente dello Stato. 

Quindi io non invado nessuna a t t r ibu-
zione, non pe r tu rbo nessuna sfera di com-
petenza. Io chiedo al Governo di fare quel 
che logicamente e legalmente ^P incombe, 
se ha creduto di por tare innanzi alla Ca-
mera e t radurre in legge un proget to che 
debba avere la sua piena effettuazione. 

E lo stesso debbo dire per quanto r iguarda 
le case popolari . Io ho r i ch iamata l 'a t tenzio -
ne del Governo sulla costruzione delle case po-
polari. Tante a l t re volte il Governo è s ta to 
chiamato ad occuparsi delle condizioni gra-
vissime delle abi tazioni e della risoluzione 
di questo problema, che non è esclusiva-
mente municipale, perchè non può ritenersi 
questione semplicemente municipale quella 72 

di dare albergo ad una densissima popola-
zione, che non può t rovare ricovero. 

I l ministro ha creduto o fìnto di t ro -
varmi in contraddizione dicendo, che, men-
tre io non voleva l ' abba t t imen to delle case 
per il pro lungamento della via Sanfelice, vo-
leva l ' abba t t imen to delle al tre case che fron-
teggiano la via del Piliero. 

Ma, in primo luogo, io non ho parlato-
di questo; e poi la questione è t u t t ' a l t r a . 

Con una convenzione, che credo del l 'ot to 
febbraio 1908 e che fu t r a d o t t a in legge, U 
Governo diede 8,500,000 lire per il prolun-
gamento della via Guglielmo Sanfelice e il 
bonificamento del rione Carità compreso f r a 
la via San Giuseppe e la via Roma. Ora io 
diceva, citando un parere di persona che 
doveva ritenersi per una au tor i tà presso il 
Governo: pesehè non invert ire questa som-
ma che serve ad un 'opera quasi di lusso r 

nella costruziane di case popolari le quali 
possono sopperire ad un bisogno urgente e y 

nello stesso tempo, faci l i tare lo sviluppo in-
dustr ia le? Solo i poteri dello S ta to possono 
mutare quella legge ; e giustamente, quindi 
io mi rivolgo ad essi. Vede dunque che ella, 
ha fa t to della polemica, ma non ha rispo-
sto a ciò che aveva d o m a n d a t o io. 

Così pure ella ha abi lmente spostato la 
questione, quando ha affermato come io ab-
bia det to che la legge por ta il dono delle 
sorgenti del Volturno. È evidente che la 
legge non contiene ciò ; nè io l 'ho detto. Ho' 
de t to bensì che era s ta to chiesto il dono-
pieno, e che, sot to certe ipotesi che ora non 
voglio esaminare, il Governo avrebbe po tu to 
concederlo. 

E ho por ta to anche dinnanzi alla Ca-
mera ed al Governo la questione che do-
vrebbe veramente interessare e preoccupare 
tu t t i e più quelli che hanno la responsabil i tà 
del Governo: il verificarsi di una condizione 
per cui una lite di ca ra t t e re pr ivato, agi-
t a t a dinnanzi a' t r ibunal i , si prolunga all'in-
finito e, in tanto , non si t rova modo di pren-
der possesso di cosa des t ina ta ad uso pub-
blico; e, per una questione di r isarcimento 
facile a garentire, si intralcia per cinque 
anni l 'esecuzione di u n a legge che si pro-
pone un alto fine nazionale. 

È questo che avevo det to io. 
E replico brevemente a ciò che il mini-

stro "mi ha risposto per quan to r iguarda le 
opere da eseguirsi. 

Ella, onorevole ministro, è venuto a d 
elencare dinanzi alla Camera le opere pub-
bliche che sono s ta te costruite nel por to d i 



Atti Parlamentari 896 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 MAGGIO 1909 

Kapoli o, meglio, molte che sono s ta te sem-
plicemente proget ta te . Ma ella non ha f a t to 
(e glielo potrei dimostrare se fosse il caso di 
r i tornare sui miei passi) se non ripetere 
quanto io lealmente aveva riconosciuto. Im-
perocché io non ho det to che nulla sia s ta to 
fa t to : dico e ripeto che non è f a t t o t u t t o 
quello che doveva e poteva farsi. 

Ella ha par la to della diga rett i l inea ed 
ha preteso anche di cogliermi in fallo di-
cendo come io aveva male par la to della 
espropriazione che si sarebbe potu ta fare 
delle cave per il materiale, perchè quelle 
cave appar tenevano allo Stato, che le aveva 
concesse ad un altro. Ma, oltre l 'espropria-
zione della proprietà , v'è anche l 'espropria-
zione del dir i t to di usare della proprietà 
p e r alcuni dat i fini. Quindi, se anche qui 
non fosse s ta to il caso di espropriare la 
proprietà delle cave, sarebbe stato possibile 
espropriare il dir i t to di usare delle cave 
stesse per i bisogni di un 'opera pubblica. 

Ella ha par la to poi, in una maniera che 
forse non consentirebbe ad altri in altr i 
casi verso i dipendenti della sua ammini-
strazione, del modo come f u f a t to quel pro-
getto, della infondatezza di certi calcoli e 
della inconsistenza di certe opere, in modo 
da dare un voto di sfiducia al l 'Amministra-
zione cui ella presiede, e di cui ella è ve-
nu ta qui, in al tr i tempi, a fare gli elogi. 
Ella dice di voler fare la luce. Ma in qual 
modo? La Commissione che ha creato per 
fare le indagini su queste opere proget ta te 
per somme assai inferiori a quelle che le 
opere sarebbero costate, e proget ta te in 
maniera diversa da quella che ella ha cre-
du to di adot ta re per la costruzione^ se mi 
dicono il vero, sarebbe composta di un con-
sigliere di Stato, di un generale a riposo, 
del quale non so nemmeno il nome... 

BEETOLUsTI, ministro dei lavori pubblici. 
È un generale del Genio il quale, distaccato 
al servizio del Ministero della marina, ha 
passato t rent 'anni della sua carriera a t ten-
dendo ad opere mili tari mari t t ime, ed ha 
dire t to la costruzione di lavori impor tant i , 
quali le scogliere a Spezia. Ho voluto pren-
dere appun to dei tecnici che non facessero 
pa r te del Genio civile per avere un giudizio 
obiettivo. 

CICCOTTI. L'assicuro, onorevole mini-
stro, che facendole questa osservazionè io 
non sapevo t u t t o questo. Ella riconoscerà 
•che io sono stato ed intendo essere pura-
mente obiettivo, specie in una questione di 
t a n t a importanza. 

P B E S I D E N T E . Ma non facciano con-
versazioni. 

CICCOTTI. Ella dice, tu t t av ia , onorevole 
ministro, che non vi avrebbe compreso nes-
sun elemento del Genio civile. Invece a me ri-
sulta, se mi hanno bene informato , che il 
terzo membro della Commissione, quello che 
avrebbe competenza tecnica, sarebbe ap-
pun to un ingegnere capo del Genio civile. 

B E R T OLISTI, ministro dei lavori pubblici. 
jN"o. Dell'Ufficio tecnico della provincia di 
Teramo. 

CICCOTTI. Ma è, in ogni modo, una per-
sona che si t rova a dover giudicare dell'o-
pera di persone che gli sono superiori di gra-
do e di ufficio e che ad ogni modo possono 
avere una notevole influenza sul suo giudizio. 

Ella che mostra di menomare l 'opera 
di chi ha proge t ta to quell 'opera, vede che 
per f a r la luce ricorre ad un metodo che non 
è il migliore per fare la luce. I suoi lumi 
onorevole ministro, somigliano molto, in 
questo caso specialmente, a quelli del prete 
Cuio, che quando erano accesi facevano buio. 
(Interruzione del ministro dei lavori pubblici). 

Ella ha par lato anche della differenza 
t r a la diga ret t i l inea e la diga curvilinea, 
dicendo che per fare la diga ret t i l inea non si 
possono adoperare i sistemi adoperat i nella 
diga curvilinea, giacché la diga curvilinea 
andava ad aff rontare l 'ur to del mare nel 
senso verticale, mentre la diga ret t i l inea do-
vrebbe aff rontare l 'ur to del mare di f ronte . 
Ed in questo forse ella poteva aver anche ra-
gione; ma non è una veri tà quella che non 
è t u t t a la veri tà , come esigono i giudici dai 
test imoni quando questi vanno a deporre. 
Perchè è verissimo che la diga curvilinea 
si svolge in senso diverso dalla diga retti-
linea; ma la diga curvilinea è f a t t a con 
quello stesso sistema con cui è s ta to f a t to 
anche il molo S. Vincenzo, ed il molo 
S. Vincenzo fronteggia l 'u r to del mare nel 
senso stesso della diga ret t i l inea ed è più 
esposto anzi, esposto in modo da r iparare 
la diga rett i l inea che le resta alle spalle. 
(Interruzioni). 

Vede dunque che la sua obiezione viene 
qui a cadere. 

Ella dice che ogni opera esige un tempo 
tecnico. Siamo d'accordo; ma i tecnici sono 
t enu t i anche nei loro proget t i a va lu tare 
quale è il tempo tecnico necessario per la 
costruzione di una da ta opera; e fissando 
la da ta alle opere da costruire, se n 'era 
dovuto tener conto. 

Ella dice : non cercherò di forzare l'ac-
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celeramento del lavoro. Ora il proverbio : 
ehi va piano va sano e va lontano, è vero 
quando si tratta di salvare le gambe ad una 
persona; ma quando si tratta di una città 
la quale si trova^in condizioni anormali e di 
provvedere ad esigenze pubbliche l'andar 
piano può importare l'andar sano e lontano 
nella propria vita di ministro, ma non fa 
sì che si possa' andar lontano nel proprio 
compito di amministrazione e di governo. 

E torno alla questione del Mandracchio. 
Qui ella ha portato la questione su un 
campo così tecnico e così involuto, che io 
potrei risponderle, glielo assicuro, ma lo fa-
rei senza effetto sulla Camera; e questa sarà 
una polemica che ella potrà proseguire per 
mezzo dei suoi organi coi tecnici fuori di 
qui. 

Una sola osservazione farò tuttavia met-
tendomi dal punto di vista a cui ho detto 
di voler ricorrere per discutere ciò che ella 
ha detto combattendo quanto io aveva 
riferito. Ella dice (ha preteso persino di 
mettere in scherzo la cosa) : che cosa si po-
teva fare con 30 mila lire ? Ora quando il 
progetto di legge fu portato alla Camera, io 
lo ricordo, ella era su quel banco, era al-
l'opposizione : anzi abbiamo discusso in-
sieme la legge sulla Basilicata, su cui ella 
fece un notevole discorso. Ma questo pro-
getto di legge fu presentato dal Capo del 
Ministero in cui élla siede oggi ministro. 
Ora che fiducia vuole che la Camera abbia 
anche in ciò che il ministro viene a dire pre-
sentemente, se ella dice che un progetto 
presentato dal Capo del Gabinetto di cui 
Ella fa parte, si presenta con dati ed in 
forme che si prestano persino al riso ? 

BERTOLIJsri, ministro dei lavori 'pub-
blici. No, non è questo. Io ho detto che con 
30"inila lire non si potevano fare che gli 
studi e i progetti. 

CICCOTTI. No, onorevole ministro. Dice 
qui l'articolo 31 della legge 9 luglio 1904: 
«È autorizzata la spesa di lire trentamila oc-
corrente per i lavori di colmamento del 
Mandracchio, ecc.». Se questo è italiano e 
l'italiano si intende, vuol dire che in questo 
progetto si diceva che trentamila lire oc-
correvano per colmare il Mandracchio. 

Ed allora, onorevole ministro, se ella co-
mincia a discreditare l'opera dell'ammini-
strazione che presiede, e prosegue mostrando 
la poca attendibilità di leggi presentate dal 
capo del Governo di cui ella fa parte, che 

cosa vuole che dica io? Quando non posso 
controllare punto per punto tutto ciò che 
Ella è venuto a dirmi, specialmente nella 
parte in cui non mi tocca, perchè non sono 
tecnico, allora comincio con lo scartare in 
blocco tutto ciò che ella ha detto e ad in-
sistere nella mia attitudine, non di diffi-
denza, ma di negazione.! 

E sono alla questione della stazione fer-
roviaria. 

Ella dice, onorevole ministro, che per la 
stazione ferroviaria si farà quel tanto che 
ella dice si farà. 

Come ricorderà, anche io ho detto che 
per la stazione ferroviaria di Napoli e per 
il suo riordinamento sarebbero stati stan-
ziati 36 milioni; ma ha pure detto (e questo 
risponde a quel tale suo programma del-
l'andar piano per andare sano e lontano) 
che, se i 36 milioni dovranno spendersi a 
500 mila lire all'anno, prima di trenta anni 
non avremo l'ampliamento completo della 
stazione. 

E vengo alla deficienza dei carri. Ella, 
onorevole ministro, vuol coprire questa de-
ficienza col fatto del terremoto. Io intendo 
tutto il disordine, non temporaneo, ma pro-
tratto, che ha portato e seguiterà ancora a 
portare il disastro del terremoto ; ma non 
vorrei che a questo disordine si aggiungesse 
l'altro che il terremoto serva di schermo 
per il Gabinetto e per l'amministrazione 
deiilavori pubblici. 

L'onorevole ministro dice chei carri sono 
in parte occupati per il fatto del terremoto. 
Ma in tanti casi, come nella campagna vi-
nicola, come in altri casi simili, si è ricorso 
sino al nolo dei carri dall'estero. Ma il ma-
teriale ferroviario è in continuo aumento. 

BEETOL1NI, ministro dei lavori pub-
blici. È questione di ingombro. 

CICCOTTI. Anche noi, siamo, difesi così, 
per modo di dire, dalle armi di cui ci siamo 
provveduti, secondo parecchi fin con troppo 
lusso. Ebbene, quando si vuole che non 
bastino, si chiedono nuovi eppur inutili ar-
mamenti. Perchè non provvedersi, nella 
stessa maniera, di nuovi carri? E che Stato 
è il nostro, se a tutti i danni?del terremoto, 
così male fronteggiati dal Governo, dob-
qiamo aggiungere perfino i mali della fame, 
quando ci mancano i carri per potere av-
viare le vettovaglie e tutto ciò che è ne-
cessario al bisogno del paese ì 

Ella, onorevole ministro, fa delle riserve 
sulla competenza portuale del comandante 
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Witting, Io invece ho un,a altissima stima 
del comandante Augusto Witt ing e con me 
l 'hanno tan t i altri i quali meglio di me pos-
sono giudicare, non solo dell'uomo, ma anche 
della sua competenza tecnica. Ma ella, ono-
revole ministro, nel fare delle riserve sul co-
mandante Witting, non pensa ché questo 
-comandante è stato tenuto alla direzione del 
porto di Napoli per molti e molti anni. Ed 
allora che sistema è questo per cui i fun-
zionari dell 'amministrazione si giustificano 
quante volte ciò che dicono o fanno, rientra 
nelle convenienze del Governo ed invece si 
discreditano, quando dicono cosa che non 
piace % 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici'. I capitani di porto non hanno nes-
suna competenza tecnica ! 

CICCOTTI. No, onorevole ministro. Si 
dice da persone bene intendenti, che buona ì 
parte dei porti d ' I tal ia sono riusciti male, 
appunto perchè la redazione dei progetti è 
s t a ta affidata ad ingegneri del Genio civile, 
i quali si intenderanno di tante cose, ma 
non si intenderanno delle conseguenze che 
possono avere le correnti marine sulle co-
struzioni. Ora, onorevole ministro, il coman-
dante Augusto Wit t ing che cosa ha detto ? 
Egli ha parlato del servizio portuario e 
dello sviluppo lineare delle banchine ; ha 
parlato di cose che poteva ben dire e sa-
pere certamente. 

L'onorevole ministro ha preteso anche di 
rettificare ciò che avevo detto, quando ha 
soggiunto che l'indice dell ' importanza di un 
porto non è dato dalle tonnellate di stazza dei 
bastimenti che vi approdano, ma dalle ton-
nellate imbarcate e sbarcate. D'accordo; ma 
io ho parlato come per incidens, della stazza 
dei battelli che vi approdano, perchè questa 
può avere una certa influenza nel valutare le 
condizioni e l ' imporranza di un porto : in 
quanto non si mandano battelli di stazza 
troppo grande se non in porti dove c'è la pos-
sibilità d'adoperarli, Ma io ho portato anche 
altri dati (e li ho portat i riferendoli dal 
Witting), per dire che le merci caricate e 
scaricate nel porto di Napoli ascendevano 
appunto ad un terzo di quelle di Genova; e 
contemporaneamente ho messo a confronto 
i mèzzi che si hanno nel porto di Genova, [ 
per sopperire al traffico delle merci e ho | 
voluto far vedere che questi mezzi, per Na- ! 
pòli, non sono nella proporzione di un terzo, 
in confronto di quelli di Genova. 

L'onorevole ministro ha detto anche che 
' Napoli ha avuto 39 milioni mentre Genova ! 

ne ha avuti 43, Ma, anche qui, la sua ri-
sposta è s tata molto incompleta. Anzitutto, 
39 milioni, per ' favorire il riscatto, la ¡»re-
denzione di una città, non sono molti; ben 
altro avrebbe dovuto e dovrebbe fare il Go-
verno. I 39 milioni non sono che due terzi 
della somma che costeranno i Dreadnou-
ghts nella cui costruzione ci s ' imbarca ora, 
allegramente e a tu t to andare. 

E bisogna anche dire che Genova e Na-
poli si trovano in condizioni diverse. 

Il porto di Napoli è un porto artificiale; 
e, per mettere Napoli in condizione di sop-
perire ai suoi bisogni di porto artificiale, 
si richiede una spesa maggiore di quella 
che si richiede per Genova, meglio favo-
rita dalla natura, 

I porti tedeschi che sono all ' imboccatura 
di fiumi, il porto di New York, quei porti, 
con tu t to lo sviluppo di sponde adat ta te 
a banchine, pasaono sopperire ad esigenze 
maggiori con una spesa sakior-e. 

E con questo, ho finito. 
Dirò solo, concludendo, onorevole mini-

stro, che vi sono due modi d'eseguire una 
legge: il modo tepido, quasi burocratico 
di chi vuole assolvere un compito, non 
dirò ingrato, ma un compito per cui non 
sente entusiasmo; ed il modo di chi, nel-
l'eseguire mette tu t to l 'ardore dell 'animo, 
e ritiene di non aver fa t to niente se gli re-
sti qualche cosa da fare, se guarda a quel 
che fu il passato, a quel che è il presente 
ed a quel che potrebbe essere l 'avvenire 
della bella e povera città di cui t rat t iamo. 

Quando si guardi con quest 'animo alle 
sorti di una città, allora, onorevole mini-
stro, non si ricorre al proverbio che biso-
gna andar piano o per andar sano ed andar 
lontano; allora si cerca di fare tu t to il pos-
sibile, e accelerare e .sforzarsi:!1 che i disagi 
in cui si dibatte tu t to un popolo finiscano 
al più presto. 

Ma io ho detto abbastanza; il paese ha 
quanto occorre, per valutare il conto che 
si fa dei suoi diritti e le responsabilità di 
ciascuno. 

E potrò, se mai, ripetere, come ripeteva 
Marx, finendo le sue glosse al programma 
di Gotha: Dixi et servavi animam meam. 

Vorrei che anch'ella potesse dire altret-
t an to . (Approvazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Essendo esaurite le in-
terpellanze, e l 'ora essendo già tarda, con-
tinueremo domani nelle materie che sono 
nell'ordine del giorno. 
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lnf,erri)»azioni ed Interpellanze 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura, delle inter-
rogazioni e delle interpellanze presentate 

C A ME RI X I , segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri dell'istruzione pubblica e dell'in-
terno,-per sapere se convengano nell'opi-
nione che qualunque aumento agli stipendi 
minimi fìssati dalla legge pei maestri ele-
mentari rappresenti una spesa facoltativa; 
anche quando, come nella provincia di Bo-
logna, è votato dai comuni per "assicurare il 
servizio scolastico obbligatorio, gravemente 
compromesso dall 'attuale crisi magistrale. 

« Podrecca ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sapere 
a qual punto si trovino i lavori della Com-
missione incaricata di redigere il testo unico 
delle leggi che regolano la istruzione ele-
mentare. 

« Comandini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri per sapere se e 
quando sarà presentato al Parlamento il 
progetto di riordinamento delle scuole ita-
liane all'estero. 

« Comandini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia sulla condotta 
spiegata dai giudici Yono e Conidi in cir-
coscrizioni nelle quali hanno giurisdizione 
e precipuamente nei collegi di Rossano e 
Chiaravalle Centrale. 

« Stagliano ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri dell'interno e di agricoltura, indu-
stria e commercio sui frequenti avvelena-
menti che accadono nel consumo del tonno, 
ed in specie sull 'avvelenamento d e l ! 5 mag-
gio corrente di molti ricoverati nell ' Ist ituto 
dei derelitti di via Settembrini in Milano. 

« Beltrami ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare gli 
onorevoli ministri dell'interno e di agricol-
tura, industria e commercio sulla frequenza 
e gravità degli infortuni sul lavoro in gè-
nere, ed in ispecie sul gravissimo infortunio 

avvenuto l ' i l maggio corrente sulla linea 
elettrica dell 'Impresa Conti, nella t ra t ta 
Novara-Gravellona-Toce. 

« B e l t r a m i » . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra per sapere se come si 
fece per Mantova si intenda sollecitare pa-
rere favorevole per l'esonero delle servitù 
militari di Pizzighettone che impediscono 
qualsiasi espansione del paese. 

« Pavia ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri dell ' interno e dei lavori pubblici 
per sapere se, a tutela dell'incolumità della 
popolazione di San Lorenzo Bellizzi, sem-
pre più gravemente minacciata dall'enorme 
frana, che ne insidia l ' intero abitato, inten-
dano affrettare i lavori della costruzione del 
nuovo abitato nelle località già prescelte 
dal Genio civile. 

« Turco ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 

in tenda , in adempimento delle disposizioni 
di legge, provvedere a che si incominci la 
esecuzione delle opere portuali nella rada 
di Trebisacce. 

« Turco ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare il 
ministro della guerra, se intenda provvedere 
perchè sia protratto a 68 anni il limite di 
età del tenente generale medico, in armonia 
a quanto venne esplicitamente espresso, 
dalla relazione della Commissione dei do-
dici, sul disegno di legge n. 654-A: Modifica-
zioni all 'organico degli ufficiali del corpo 
sanitario militare ; presentata il 9 giugno 
1907. 

« Pistoia, Dal Verme, Di Sa-
luzzo, Libertini Gesualdo, 
Pais ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dell' istruzione pubblica per sapere 
se non fcreda necessario istituire anche in 
Sardegna una scuola pedagogica. 

« Comandini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se e quando 
intenda provvedere alla sistemazione del 
personale catastale. 

« De Felice-Giuffrida ». 
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« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno, per sapere, se, assecondando l'orien-
tamento della pubblica opinione, non creda 
opportuno di presentare senza indugio una 
proposta di legge diretta ad ammettere la 
rappresentanza della minoranza nella co-
stituzione della Giunta provinciale ammi-
nistrativa. 

« Pini ». 

« Chiediamo interpellare il ministro dei 
lavori pubblici sulle pessime condizioni del 
servizio diretto Roma-Napoli-porto, non 
che sulla necessità di rendere più rapido e 
meglio organizzato tale servizio per agevo-
lare le comunicazioni tra la capitale e la 
Sicilia. 

« Di Stefano, Finocchiaro-
Àprile , Muratori, Pecoraro , 
Rienzi, Di Lorenzo, Eugenio 
Rossi, Gaetano Mosca, Agu-
glia, Paratore ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
presidente del Consiglio, sull'indirizzo po-
litico ed amministrativo della provincia di 
Catanzaro nei rapporti di Yallelonga, Oli-
vadi e Staletti. 

« Staglia nò ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno 
e così pure le interpellanze se qualora gl 
onorevoli ministri cui sono dirette, non ab 
biano dichiarato nel termine regolamentare 
di non accettarle. 

Comunicazioni del Pres idente . 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoliMezzanott e 
e Comandini hanno presentato rispettiva 
mente due proposte di legge. 

Saranno trasmesse agli uffici perchè ,ne 
autorizzino, se credono, la lettura. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 

2. Svolgimento delle seguenti proposte di 
legge: 

del deputato Mazza sulla indennità ai 
deputati ; 

del deputato Rizzone per una tombola 
a favore dell'ospedale di Modica. 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Frazionamento del comune di Berna-
reggio (116). 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. (20). 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 
30 giugno 1910 (22). 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. (25). 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1909 al 30 giu-
gno 1910. (24). 

8. Rendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
1905-906. (6). 

9. Sui consorzi di cooperative per ap-
palti di lavori pubblici (1). 

10. Maggiori assegnazioni per lire 57,000 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio per l'esercizio finan-
ziario 1908-909 (33). 

11. Maggiori assegnazioni per lire 102,000 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1908-909 (34). 

PROF. EM'LIO PIOYANELLI 

Capo dell' U[firio di Revisione e Stenografi' 

La seduta termina alle 19.35. Roma, 1909. — Tip della Camera dei Deputati 


